
Rivista
del Centro Educazione

alla Mondialità (CEM)
dei Missionari Saveriani
di Parma,
con sede aBrescia

Mensile
di educazione
interculturale

Spedi2ione in abbonamento postale
Publìlicilà inferiore al 50%
Anno XXVI -n. 7settembre 1995
via Piamarta 9-25121 Brescia

PACE -SVILUPPO -AMBIENTE

Gerico:
città senza
m u r a

o



ANNO XXV -N° 7-SETTEMBRE 1995

i u ì ì A
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libro assente" diventa "Il libro ritrovato". Da
sottolineare la nuova rubrica MULTIDISCI¬
PLINARE t rat ta ta dal nostro Vice-Diret tore.

1"liniinare" del mese di settembre inten¬

de essere, più che altro, un cordiale salu¬
to ed un augurio ad educatori ed alunni,
piccoli egrandi, che si ritrovano sui ban¬

chi della scuola, all’inizio di questo anno di
l a v o r o .

Il titolo mi èsuggerito da quel passaggio del
Vangelo ove, appunto, si parla di aratro edi
so lco edel la necess i tà d i non abbandonare

le stive dell’aratro, edi non perdersi aguar¬
dare indietro, mentre la tena si apre sotto la
lunga ferita che il vòmere scava nel campo:
ferita autunnale che pennetterà, poi, il prodi¬
gio verde della primavera,

i ì s * *

Anche noi -al CEM -ci siamo messi in mo¬
vimento da sempre, eil no.stro primo solco,
nel campo, ègià inoltrato.
Eccovi, allora, una parola di resoconto ed un
cenno alle iniziative che pensiamo di mettere
in opera durante il prossimo anno. Per prima
cosa -pensando alla redazione della rivista,
alle conferenze eai corsi di formazione edi
aggiornamento promossi dal CEM in tut-
t’Italia, èmio dovere rendere omaggio atutti
inostri "esperti", operanti in area CEM, ai
professori di Università omembri di altri or¬
ganismi, che hanno reso possibile tutto que¬
sto, in un atteggiamento di servizio volonta¬
rio di cui ogni Associazione avrebbe ragione
di andar fiera.
In particolare, un grazie sincero ai Membri
del Consiglio Direttivo, del Comitato reda¬
zionale della rivista, della Consulta Naziona¬
le edel Gruppo "Conduttori di Laboratorio".
Non faccio nomi per non ferire la modestia
di nessuno.

I
2) Le nuove tematiche mensili sono ispirate
al nostro 34° Convegno Nazionale di Assisi,
U N A C I T TA’ P E R N A R R A R E . S PA Z I
DELLA PAROLA. "Percorreremo" varie cit¬
tà del mondo, legate agrandi fatti della storia
e, pertanto, assurte asignificare grandi lezio¬
ni da "dissappellire" da sotto le vecchie ma¬
cerie (cfr. il tracciato sintetico, disegnato dal¬
la nostra Paola Ferrari, apagina 2).
Invit iamo tutte le nostre classi amettersi in

viaggio con noi, all’avventura ealla scoperta.

3) Dopo il lancio della Campagna Senegai
che sarà fatta al Convegno di Assisi, la rivista
si farà portaparola per la pubblicità della
Campagna, come già facemmo per la Cam¬
pagna in favore di Nevè ShalomAVahat As-
S a l a a m .

Ne definiremo gli scopi ed inviteremo tutte
le scuole che r icevono la nostra r iv ista ad

unirsi anoi, seguendo il motto "Takku Ligey"
che, tradotto in italiano, vuol dire "DIAMO¬
CI DA FARE" (i romani direbbero: "diamoci
una mossa!"). Ci "daremo da fare" su un dop¬
pio fronte: a) lo scambio interculturale con
un interessantissimo gruppo tribale del Sene¬
gai; b) la costruzione di un pozzo altrimenti
il villaggio di Dioll sarà cancellato dalla fac¬
cia della terra.

Nel solco,
d i n u o v o

D O M E N I C O M I L A N I

Una breve statistica riepilogativa: sono stati
tenuti, in tutt'Italia eanche all’estero, più di
80 incontri-conferenze esono stati animati,
grazie alla consulenza del CEM, 25 corsi di
formazione-aggiornamento. Complessiva¬
mente, abbiamo interessato circa 8000 perso¬
ne tra educatori, genitori, studenti, alunni, al¬
le tematiche della mondialità edell ’ intercul-
turalità. Del seme, dunque, ne èstato gettato
nel solco.
Un’altra notizia importante: lo scorso anno
sono stati presi contatti diretti con le Univer¬
sità di Pavia edi Milano per portare anche a
livello universitario il programma dell’IN-
T E R C U L T U R A L I T A ’ .
Con l’aiuto di docenti dell’Università di Pa¬
via, stiamo preparando un TESARIO IN¬
TERCULTURALE da proporre ai nostri lau¬
reand i .

* *

Da queste pagine, ancora un saluto eun au¬
gurio atutti. La strada èlunga eil cammino
meraviglioso.

* * *

Mi pare di dover sottolineare tre novità:
1)Abbiamo migliorato idue nuclei principali
da cui ècomposta la rivista: l’approccio cul¬
turale al tema mensile proposto e/'approccio
didattico per ivari ordini delle scuole del-
l’obbligo, con l’offerta di vari "materiali" di
pronto utilizzo, sempre però "mediati" dalla
intraprendenza edalla genialità dei nostri
educa to r i .

Assieme poi alle mbriche di sempre, tre nuo¬
ve rabriche sono state introdotte: a) l’osser¬
vatorio europeo; b) insieme al Cinema, con
il mondo; c) Minima urbana. La rubrica: "11
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Ger ico s i t rova
i n m e z z o
al deserto di Giuda,
n o n l o n t a n o
da Gerusalemme,
dal fìume Giordano
e d a l M a r M o r t o

I I

I I

di Brunetto Salvarani

\
difficile non innamorarsi di Gerico. Se volessimo usare

slogan, potremmo presentarla come la più antica
città del mondo einsieme la capitale dello stato più
giovane, quella Palestina che si sta avviando -pur tra

mille contraddizioni, ad un reale futuro di pace. Gerico si trova
in mezzo al deserto di Giuda, non lontano da Gerusalemme,
dal fiume Giordano edal Mar Morto, eancora oggi la glande
abbondanza di acque insieme alla fertilità del suolo ciicostante
sono in grado di spiegare il suo appellativo biblico di città del¬
le palme" (Deut. 34,3; Giud. 1,16; 3,3). Il primo insediamento
umano nei dintorni, sul luogo attualmente definito Teli es Sul-
tan" risalirebbe, stando agli scavi archeologici, all epoca nie-
solitica (8.000 a. C.), mentre già agli inizi del Neolitico, un mil¬
lennio più tardi, Gerico dovette assumere laspetto di un sito
fortificato, con mura, torri eun fossato costruiti per difendersi
dagli attacchi delle popolazioni nomadi. ?arduo, invece, collo¬
care storicamente il famoso racconto del libro di Giosuè (Gs.
2-6) in cui si narra del crollo delle sue mura al suono degli
"shofarim "edell 'Arca dell alleanza condotta in proce.s.sione
attorno alla città assediata, nonché l’anatema lanciato dallo
.ste.sso Giosuè sulle sue rovine eil massacro degli abitanti .scon¬
fitti, eccetto la prostituta Raab che aveva ospitato gli emissari
di Israele. In ogni caso, Gerico venne ricostruita da Acab nel

u n o

9° secolo, esuccessivamente fortificata al tempo dei Maccabei,
sei secoli dopo, mentre Erode vi fece sistemare un bel palazzo;
enon mancano memorie evangeliche, dalla guarigione di due
ciechi da parte di Gesù (Mt. 20,29) alla riconciliazione con
Dio del pubblicano Zaccheo (Le. 19,1-9). Ma soprattutto la pa¬
rabola del Buon Samaritano di Le. 10 ha quale scenario, tutto¬
ra fantastico anche dal punto di vista ambientale, la strada che
scende da Gerusalemme aGerico (che si tratti realmente di
una "discesa "lo si coglie ad occhio nudo, poiché si giunge fino
a300 metri sotto il livello del Mediterraneo).

ttualmente, Gerico èun centro relativamente fiorente,
abbastanza ricco di edifici moderni edi vegetazione:
anoi piacerebbe fosse considerata, col suo enorme ca¬
rico di storia etradizione, la capitale planetaria della

speranza. La speranza che davvero, secondo le profezie di
Isaia, le lance si possano anche lì trasformare in vomeri ele
spade in aratri, eche le fatiche dei suoi cittadini abbiano final¬
mente il sapore della pace edella giiestizia.

A
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città dì viU n a
Adam raised aCaia
(B. Sprìngsteen, Darkness on thè edge of town,
CBS 1978)

di città. Dalla nascita alla morte, dall’edificazio¬
ne alla demolizione, dal mito di una fondazione
-con l ’ immancabi le sacr ific io umano -a l rac¬
conto storico di una conquista -mai priva di
uno straziante sterminio -, tutte le metropoli
sembrano segnate da una sorta di misteriosa eo-
munanza con la pratica della violenza.
Anche il fratricidio commesso dal figlio del pri¬
mo uomo si inscrive in questo contesto. Il colti¬
vatore del suolo Caino che uccide il pastore del¬
le greggi Abele (Genesi 4,1-12), simbolo del¬
l’attività agricola che nel neolitico soppiantò la
pastorizia edella cultura stanziale die prese il
posto della cultura nomade (E. Testa, acura di.
Nuovissima versione della Bibbia -Genesi,
Paoline, Milano 1992), èinfatti chiamato dalla
Bibbia costruttore di città (Genesi 4,17).

aBibbia narra di Gerico come di una for¬
tezza inespugnabile (Giosuè 6,1). Di
fronte atale ermeticità Dio venne chia¬
mato ad intervenire di persona: escluden¬

do infatti l’idea di una sorta di guerra psicologi¬
ca (J.B. Pritchard, Atlante del mondo biblico.
Elle Di Ci, Torino 1991 ), il racconto della con¬
quista di Gerico, che non ha nulla di storiografi-
co (J. A. Soggin, Storia d’Israele. Dalle origini
aBar Kochbà, Paideia, Brescia 1984), appare
più simile ad una processione liturgica, che
ad una battaglia vera epropria (Giosuè, 6,2-5).
Ma l’esito non sarà affatto diverso; gli abitanti
di Gerico verranno sterminati eGiosuè lancerà
sulla città una maledizione secondo cui l’uomo
che la ricostruirà dovrà gettarne le fondamenta
sui propri figli (Giosuè 6,21.26). Dopo circa
quattro secoli la maledizione biblica si avvererà;
durante il regno del malvagio re Acab, Chiel di
Betel ricostruirà Gerico al prezzo della vita di
Abiram eSegub, il primo efultimo dei suoi fi¬
gli (I Re 16,29-30.34).
In questo breve .spaccato biblico c’è tutta la por¬
tata di violenza comunemente connessa all’idea

L

n o n

Dal letame nascono ifior
(F. De André, Via del campo. Ricordi 1970)

1ppure un antico poema mesopotamico
narra che il pastore era tutt’altro che male
accetto quando portava le sue greggi nei
J campi dell’agricoltore. Grazie al conci¬

me, dunque, nomadi estanziali avrebbero potu¬
to convivere pacificamente, edue diverse perce¬
zioni del mondo -l’ ima dinamica che consiste

E
di FABIO BALLABIO
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da escludere che su questa strada essi si siano
evoluti naturalmente in condottieri politico o,
ancora peggio, che abbiano rinunciato alle fun¬
zioni di cane da guardia per vestire ipanni del
lupo, offrendo protezione apagamento (L. Mu-
mford, op. cit.). La violenza, bandita da un ac¬
cordo tra cittadini enomadi, si sarebbe dunque
presa la rivincita.
Aquesto punto èlecito pensare che il Caino bi¬
blico, più che un agricoltore, sia stato un caccia¬
tore, eche la sua offerta sia stata rifiutata da
JHWH (Genesi 4,5) in quanto risultato di un
comportamento di tipo mafioso, più che di un
lavoro diretto della terra odi una onesta attività
di guardiano.

y

Al lora i l deserto d iventerà
un giardino
(Isaia 32,15)

L a c o s i d d e t t a
v o l u z i o n e
agrìcola fu molto
probabilmente
preceduta da
u n a r i v o l u z i o n e
sessua le in cu i la
d o n n a v e n n e a d
a s s u m e r e u n a

posizione
d e t e r m i n a n t e
n e l l a n u o v a
e c o n o m ì a : e r a l e i
che maneggiava
i l f o r a t e r r a e l a
vanga, lei che
s^occupava
del l 'or to, le i che
fabbr icò ipr imi
recipienti,
i n t r e c c i a n d o
c a n e s t r i e
m o d e l l a n d o i l
primo vaso dì
t e r r a c o t t a

aGerico non ènota solamente per
l’episodio nanato nel libro di Giosuè.
Essa èanche uno degli insediamenti
urbani più antichi che si conoscano:

isuoi abitanti costruirono fortezze molto tempo
prima di addomesticare taluni animali, di colti¬
vare certe piante, edi impai'are afabbricare pun¬
te di freccia di pietra odi bronzo. La cosiddetta
rivoluzione agricola fu molto probabilmente
preceduta da una rivoluzione sessuale in cui la
donna venne ad assumere una posizione deter¬
minante nella nuova economia: era lei che ma¬
neggiava il foraterra ela vanga, lei che s’occu¬
pava dell’orto, lei che fabbricò iprimi recipienti,
intrecciando canestri emodellando il primo va¬
so di terracotta (L. Mumford, op. cit.).
Del resto ancora oggi la maggior parte del lavo¬
ro agricolo nelle aree rurali viene svolto dalle
donne: secondo una recente ricerca della FAO
(1990), se sono soprattutto gli uomini adissoda¬
re la ten-a (95%), ad ararla (70%) eacacciare
(90%), spettano in egual misura alle donne la
semina efallevamento degli animali, ein misu¬
ra maggiore tutti gli altri lavori agricoli come
la sarchiatura ela mietitura (70-80%), la lavora¬
zione, il trasporto, la conservazione ela com¬
mercializzazione dei prodotti (60-90%), il tra¬
sporto di acqua ecombustibile (90%), oltre che
il nutrimento della famiglia (95%). Spesso,
inoltre, tale lavoro non viene retribuito, oppure
èsoggetto ad un compenso nettamente inferiore
(dal 50 al 70%) aquello degli uomini (M. Di¬
nucci, Geografia dello sviluppo umano, Zani¬
chelli, Bologna 1995).
In uno degli strati più bassi del tumulo archeolo¬
gico di Gerico èstata scoperta una città murata
dotata di grandi cisterne in grado di assicurare
un flusso continuo di acqua di quattromila litri
al minuto. Le più antiche case ritrovate, compo¬
ste da stanze circolari con pavimenti infossali.

M
laggì

nel percoiTere lo spazio prendendone coscienza
(spazio itinerante), l’altra statica che permette
di ricostruire attorno asé cerchi successivi che
vanno attenuandosi fino ai limiti dell’ignoto
(spazio radiante) (A. Leroi-Gourhan, Il gesto
ela parola voi. II, Einaudi, Torino 1977) -
avrebbero potuto coesistere, esprimersi simulta¬
neamente econtaminarsi avicenda. Proprio co¬
me avviene nella storia del bambino dell’Intifa-
da sedotto dai sogni di una bimba gitana nel film
Contes des trois diamants del regista palestinese
Michel Khleifi (M. Passa, L’infanzia rubata a
Gaza, l’Unità 24 maggio 1995). La città, infatti,
ha il potere di riunire, entro un’area limitata,
funzioni precedentemente disseminate edisor¬
ganizzate, mantenendo in una condizione di
tensione dinamica edi azione reciproca le varie
componenti della comunità (L. Mumford, La
città nella storia. Dal santuario alla Polis, Bom¬
piani, Milano 1987).
Piuttosto lo stanziamento nel villaggio neolitico
ela successiva comparsa della città, misero in
crisi la figura del cacciatore paleolitico. Pro¬
gressivamente, non subito, fagricoltura uccise
la caccia.
Ma icacciatori, conservando l’abilità nell’uso
delle armi, rimasero gli unici in grado di proteg¬
gere il villaggio dagli animali predatori. Non è
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fanno pensare ad un tipo di civilizzazione primi¬
tiva ematriarcale, che poneva al primo posto i
bisogni fondamentali dell’alimentazione edella
riproduzione (L. Mutnford, op. cit.). Dvillaggio
èdunque fondamentalmente una creazione
femminile, essendo, prima di ogni altra cosa, un
nido collettivo in cui proteggere eallevare ipic¬
c o l i .

Son morto in un esperimento
sbagliato
(F. De André, Un chimico, in op. cit).

eco dunque che il codice più propria¬
mente femminile ematerno del villaggio
sembra contrapporsi aquello più pro¬
priamente maschile epaterno della città.

Eciascuno di essi presenta un duplice aspetto:
se la città, che appare sostanzialmente intrisa di
violenza, èanche il luogo in cui risulta più facile
imbattersi nel diverso edovercisi confrontare,
il villaggio, apparentemente più legato al ciclo
vitale, corre anche il rischio di trasformarsi nel
luogo di un’assoluta autarchia.
Ma nulla ècerto ed incontrovertibile: le equa¬
zioni città =maschio evillaggio =femmina, cit¬
tà =violenza evillaggio =vita, città =confronto
evillaggio =autarchia sono soggette acontinue
permutazioni. Occorrerebbe più propriamente
parlare di un’instabile alchimia di tutti questi
t e r m i n i .

Così nelle Città della mafia icodici paterno e
materno sembrano mescolarsi in una miscela le¬
tale: la violenza maschile del padrino si fonde
con l’omertoso silenzio femminile, mentre la
vita degli uomini d’onore, che rischiano ad
esempio di essere messi atacere per sempre se
lasciano trapelare segni di debolezza, si mescola
con la fedeltà ai tradizionali valori familiari di
stampo matriarcale (G. Falcone eM. Padovani,
Cose di cosa nostra, Rizzoli, Milano 1992).
Così nella città marocchina di Fez, in cui un
processo di sovrapposizione disordinata ha
messo acontatto fra loro la civiltà araba, quella
ebraica equella europea (Leroi-Gourhan, op.
cit.), domina un’autarchia dissimulata che con¬
siste nel dare lezioni di buone maniere edi civi¬
smo al resto del paese sprangando le porte sulle
proprie ricchezze, sui propri gioielli esulle pro¬
prie fanciulle, non consentendo cioè agli ambia
(contadini) eai gibala (montanari) di introdurvi-
si (T. Ben Jelloun, La preghiera dell’assente.
Edizioni Lavoro, Roma 1990).
Così nel ghetto, la prima tra le tappe che portano
al campo di concentramento, prende forma
l’idea di uno spazio apposito nel reticolo urbano
per consentire una gestione asettica delle diffe¬
renze, mentre le porte chiuse da cancelli efilo
spinato esorcizzano icittadini dalla paura inge¬
nerata dal contatto quotidiano con il diverso (R.
Mantegazza, Teoria critica della formazione.
Espropriazione dell’individuo epedagogia della
resistenza, Unicopli, Milano 1995).
Così nel villaggio senegalese di Dioll Kadd, al
termine della stagione delle piogge, ci si èac¬
corti che l’unico pozzo che ancora garantiva
l’acqua si èprosciugato: il villaggio sta passan¬
do dalla savana coltivata alla fascia predesertica
Saheliana, mentre igiovani sono pressoché tutti
andati avivere aDakar. Ma la città che espro-

E
Dormono, dormono sulla collina
(F De André, Non al denaro non aH'amore
né ai cielo, CGD 1971)

adal villaggio si esce malvolentieri.
Ecosì quando, neH’immediato dopo¬
guerra, il piccolo Francesco di Vacca
d’un cane si trasferisce in treno dalla

campagna modenese verso la Città della Motta,
al primo giro in tram con la zia -per scaccieu'e
la malinconia -la gente sconosciuta èquella
che immagina ben presto conoscerà tutta, come
avveniva nel villaggio-nido. Ma poi il tram gira
ancora, chi sale echi scende eil piccolo France¬
sco, non senza timore, comincia apensare che
non ce la farà mai aconoscerli tutti (F. Guccini,
Vacca d’un cane, Feltrinelli, Milano 1993).
Ivillaggi neolitici erano in realtà un mondo a
parte, isolati soprattutto da una sorta di sonno¬
lento enarcisistico assorbimento in sé stessi. E
del resto erano in grado di riprodursi emoltipli¬
carsi senza sentire alcuna necessità di mutare
il loro sistema di vita.
Fino aquando la nutrizione ela riproduzione fu¬
rono ifini principali della vita, la cultura del vil¬
laggio fu in grado di sopperire ad ogni bisogno.
Ecol passare del tempo anche l’agricoltura di¬
venne sempre più autarchica econservatrice: gli
avventurosi esperimenti per distinguere le pian¬
te commestibili da quelle immangiabili ovele¬
nose, per scoprire isegreti del piantare edel se¬
minare, della fecondazione incrociata edella se¬
lezione, per scegliere gli animali docili eaddo¬
mesticabili che sarebbero divenuti icollaborato¬
ri dell’uomo, si fecero sempre più rari (L. Mu-
mford, op. cit.).
Così anche nel XX secolo Fontamara èun vil¬
laggio come tanti altri, ma per chi vi nasce ecre¬
sce èil cosmo el’italiano èuna lingua straniera
eil forestiero -uno di città -risulta incompren¬
s i b i l e .

Equando ifontamaresi assistono ad una sfilata
di uomini in camicia nera con teschi eossa di
morti come ornamento tanto sul petto che sulle
loro bandiere. Manetta non può far altro che
identificarli con iloro morti che il cittadino don
Circostanza, l’Amico del popolo, non notificava
al comune, facendoli rimanere vivi sulla carta
per lasciarli votare amodo suo ad ogni elezione
(I. Silone, Fontamara, Mondadori, Milano
1978).

M
Ivillaggi neolitici

e r a n o i n r e a l t à
u n m o n d o o

porte, isolati
soprattutto do

u n o s o r t o d i
s o n n o l e n t o e

n a r c i s i s t i c o
a s s o r b i m e n t o i n

s é s t e s s i . E d e l
r e s t o e r a n o i n

grado di
riprodursi e

moltiplicarsi
s e n z a s e n t i r e

a lcuna necess i tà
d i m u t a r e i l l o r o
s i s t e m a d i v i t a .
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senso che sostanzialmente se ne frega. Gli spazi
sono concepiti in modo tale che anche se un ma¬
lato di mente si mette aparlare ad alta voce op¬
pure ad urlare, nel complesso non dà noia anes¬
suno, preoccupa poco. Semplicemente lo si ac¬
cetta girando l’angolo.
Non èun caso che, secondo alcuni recenti studi,
la schizofrenia nei paesi di sviluppo sia perfetta¬
mente identica aquella riscontrata nel mondo
industrializzato, ma abbia in generale una pro¬
gnosi migliore.
Questo dato èda ascrivere alle condizioni socia¬
li più favorevoli dei paesi in via di sviluppo,
quali un atteggiamento più tollerante nei con¬
fronti delle disfunzioni edei sintomi del malato,
ole migliori opportunità di integrazione deri¬
vanti dal fatto che la mancata industrializzazio¬
ne determina la possibilità di svariati compiti
che possono essere svolti anche da individui
gravemente disabilitati (J. Leff, Psichiatria e
culture. Una prospettiva transculturale. Sonda,
Torino 1992).

pria il villaggio della sua caratteristica vitale,
spesso non riesce amantenere le proprie pro¬
messe. In molti casi, infatti, la crescita abnorme
ecaotica degli agglomerati urbani sradica intere
popolazioni dai villaggi non per fame dei citta¬
dini ma piuttosto dei derelitti ammassati nelle
bidonville (M. Dinucci, op. cit.).

Un posto ci sarà dove si spera
a n c o r a

(P. Daniele, Sicily, in Esona mo', CGD 1993)
amondializzazione deireconomia sta
tracciando una nuova geogî a icui cen¬
tri nevralgici sono raccolti nella triade
Stati Uniti -Europa -Giappone. Eciò

sta producendo un modello urbano che risponde
esclusivamente alle esigenze di massima fun¬
zionalità dell’economia di mercato, eche, nel
contempo, accresce gli squilibri sia sul piano in¬
temazionale che su quello nazionale, tra aree ur¬
bane sviluppate ed emarginate.
Un diverso modello di sviluppo dovrebbe prov¬
vedere da un lato alla decentralizzazione delle
attività economiche edall’altro ad una diversa
organizzazione dello spazio urbano.
La città futura dovrebbe superare lo schema del¬
la conurbazione -cioè della città che si espande
inglobando icentri urbani adiacenti -per confi¬
gurarsi come un reticolo di nodi urbani, ciascu¬
no costituito da un piccolo centro autonomo e
collegato agli altri (M. Dinucci, op. cit.).
Questa città di villaggi permetterebbe di abolire
le metropoli ele periferie, contribuendo aridur¬
re l’emarginazione sociale egli squilibri nello
sviluppo economico, ecreando un diverso rap¬
porto tra l’uomo el’ambiente. Questa nuova
stmttura urbana dovrebbe essere tesa al recupe¬
ro delle migliori qualità della città edel villag¬
gio, consentendo di coniugare, attraverso una
nuova alchimia, le possibilità di un confronto
tra diversi nel rispetto dei bisogni fondamentali
d e l l ’ u o m o .

L
L a c i t t à f u t u r a
d o v r e b b e
superare lo
schema de l la
c o n u r b a z i o n e -
c i o è d e l l a c i t t à
che si espande
inglobando i
c e n t r i u r b a n i
ad iacent i -per
configurarsi
come un reticolo
di nodi urbani ,
c i a s c u n o
costi tuito da un
piccolo centro
a u t o n o m o e

collegato agli
a l t r i

Quando Roma sarà occupata,
0liberata, come dite voi
(R. Rossellini, Roma città aperta, copia restau¬
rata, Cinecittà International 1995)

P.P. Pasolini concludeva isuoi Appunti per
un’orestiade africana con l’affermazione se¬
condo cui l’Africa nuova, l’Africa del futuro -
quella che ebbe il suo simbolo in Senghor, pre¬
sidente del Senegai negli anni ’60 -non poteva
che essere una sintesi dell’Africa moderna, in¬
dipendente elibera, quella che si richiamava in
qualche modo alle democrazie europee, edel¬
l’Africa antica, quella ancestrale dei riti tribali
(P.P. Pasolini, Appunti per un’orestiade africa¬
na, IDI Cinematografica, 1970).

orremmo anche noi concludere queste
nostre riflessioni -partite dalla consta¬
tazione che una Gerico imperiale ha in
qualche modo soffocato un precedente

villaggio matriarcale finendo per essere sopraf¬
fatta asua volta da una violenza altrui, specchio
della propria -rivolgendo agli abitanti della
nuova Gerico palestinese, epiù in generale a
quelli di tutte le metropoli del mondo, un invito
ad occupare la propria città per liberarla.
Nella consapevolezza che l’abilità di progettare
una c i t t à nuova ouna c i t t à de l f u tu ro - che ano i

piace immaginare sul modello della città senza
mura profetizzata in un suo scritto da C.M.
Martini (C.M. Martini, Città senza mura, Deho-
niane, Bologna 1985) -passa obbligatoriamen¬
te attraverso una sintesi del meglio della città
moderna edell’antico villaggio.

VPer ogni scemo c'è un villaggio
(F. De Andrà, Un matto, in op. cit.)

acome èpossibile misurare il grado
di adeguatezza raggiunto da un& città
nei confronti delle potenzialità edei
bisogni umani? Attraverso la lettura

delle condizioni di vita dei diversi, degli amma¬
lati, dei disadattati.
Il disagio sociale, infatti, èsoprattutto un feno¬
meno urbano. In città uno guarda, passa echi
s’è visto s’è visto. Ela solitudine continua, si
legge nell’editoriale di un giornale di strada in
un numero monotematico dedicato alla malattia
mentale (Terre di mezzo. Il giornale di strada,
n. 6, Milano 1995). La città èpiù tollerante nel
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previsto. Sonò varie;
spesso sono occidentali,
tipiche di chi sia nato e
v i v a i n o c c i d e n t e .

I l f u m o d e i m o t o r i , l o

spostamento d’aria dei
veicoli in moto sembra¬

no segni di avversità te¬
m u t a .

Le montagne ed il pae¬
saggio, isentieri eivi¬
c o l i s e m b r a n o i n v e c e

segni di incontri deside¬
rati. Le scarpe ed isan¬
dali, le luci ed ifari nel¬
la notte sembrano segni
di esperienze vissute
con va r ie emoz ion i .
Fiume d’asfalto, .servi¬
zio ecomuni tà sembra¬

no infine segni di fanta¬
sia, di sentimento.
Alcune bimbe, alcuni
bimbi, ci riconducono a
c o n s i d e r a r e l e v i e , l e
strade aconfronto con il

tempo: come fa Ginny,
come fanno iconiugi
Coles. Si attraversa, si
marcia, si galoppa con
la fantasia, si cammina:
alungo obrevemente,
in un certo tempo, se¬
condo un certo ritmo.
Se con il fatto meccani¬
co dell’andare lungo la
via, lungo la strada,
compiamo l’atto di ten¬
dere aun obiettivo, a
uno .scopo, aun fine spi¬
rituale, toma opportuno
parlare di pellegrini.
Queste bimbe, questi
bimbi sono reputati pel¬
legrini da alcuni adulti.
Ma loro si reputano pel¬
legrini? Qualcuno di lo¬
ro può dire: «Io sono
pellegrino?».
Qualcuno di loro lo può
dire, diventando co¬
sciente del proprio an¬
dare nel rapporto con la
via, con la strada.

elle terre degli
Slavi del Sud è
s t a t o b o m b a r d a ¬

t o u n t r a t t o d i a u t o s t r a ¬

da, equesto èbastato
perchè il conflitto in ar¬
mi prendesse nuovo vi¬
gore. Intanto lungo le
piste, lungo isentieri
nell’Africa nera perso¬
ne, famiglie tribù tra¬
smigrano per la paura
del massacro. Piste,
sentieri, strade sembra¬
no sempre attori nel
grande teatro del mon¬
do, come direbbe Cal-
d e r o n d e l a B a r c a .

Sul pianeta Terra l’idea
di trasportare con carri,
di carreggiare, di pavi¬
mentare, di massicciare
ècongiunta con l’idea
della via. "Via strata",
d i c o n o i L a t i n i .
C’è la v ia del la nostra

abitazione, c’è la via
della grande comunica¬
zione; c’è la strada car¬
reggiata, c’è la strada
m a s s i c c i a t a . L e n o m i ¬

niamo, enel nominarle
forse proviamo senti¬
menti, emozioni.

N
strada come simbol i di

altre realtà. Distinguia¬
mo, non separiamo: che
ne sarebbe di queste no¬
stre real tà se non desse¬

ro luogo ai sogni; che
ne sarebbe dei nostri so¬

gni, se non fossero nu¬
t r i t i d i r e a l t à ?

Lungola v ia
«Strada. Che cosa pensi
quando senti dire "stra¬
d a " » ? A l c u n e b i m b e ,

alcuni bimbi rispondo¬
n o a l l a d o m a n d a .

» I1 f umo de i mo to r i » .

«Le montagne». «II
paesaggio». «Le scar¬
pe». «I sandali». «Le
a u t o m o b i l i » . « U n fi u ¬

me, un fiume di asfal¬
to». «La carreggiata».
« L o s p o s t a m e n t o
d’aria, dei veicoli in
m o t o » . « A n c h e i s e n t i e ¬

ri, anche ivicoli». «I pe¬
doni». «Le luci, ifari, la
notte». «Le ringhiere, i
guard-rail». «I palazzi
ai lati». «Il servizio, la
c o m u n i t à » . « I l c a r i c o e

l o s c a r i c o » . « L e b a n ¬

c h i n e » .

Sono numerose, que.ste
risposte improvvi.se; so¬
no più numerose del

t u a l e i n m e n t e » . E ’ d a
notare che i l nonno di

Ginny era stato militare
di carriera, mentre il pa¬
dre era rimasto inabile a

camminare dopo un in¬
cidente automobi l is t ico.
C o n c l u d e C o l e s : « I n

questo modo ci colle¬
ghiamo l’uno con l’al¬
tro, entriamo ed uscia¬
mo dalla vita altrui, im¬
pariamo, ci guariamo,
c i c o n f e r m i a m o r e c i ¬

procamente nel nostro
essere al mondo, nello
spazio enel tempo. Tut¬
ti noi viandanti, esplo¬
r a t o r i , a v v e n t u r i e r i ,
sbandati evagabondi,
girovaghi ebarboni,
perfino fuggiaschi, ma
sempre pellegrini: co¬
me bamb in i . . . » .

In modo vivido il nostro
Au to re c i dà una idea d i

questo "progressivo
moltiplicarsi di rapporti
nella vita sociale" chia¬

mato "socializzazione",
facendoci notare i l s i¬

gnificato el’importanza
del camminare, dell’an¬
dare in viaggio, in pel¬
legrinaggio lungo la
via, lungo la strada.
Nell’udire "via", nel¬
l’udire "strada", Ginny
rammenta le narrazioni,
i r a c c o n t i d e l l e m a r c e

del nonno. Riguarda il
babbo in carrozzella,
condivide il suo deside¬

rio di ritornare sulla via,
sulla strada.
I n s i e m e c o n l e i d i s t i n ¬

guiamo la via, la strada
come realtà ela via, la«Si attraversa la vita a

passo d i marc ia, e i l
cammino èlungo, se si
è f o r t u n a t i . M i a s o r e l l a

èmorta asoli quattro
anni, quattro anni e
mezzo», d ice Ginny,
■Virginia per Fanagrafe,
in età di dieci anni.

Robert Coles (La vita
spirituale dei bambini,
Rizzoli, Milano 1992)
ascolta Ginny, si consi¬
glia con sua moglie:
« A f f r o n t a n o l a v i t a a

passo di marcia, sono
pellegrini, insisteva mia
moglie: sono viaggiato¬
ri con una meta spiri-
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Così, se iprimi giorni di scuola
saranno dedicati acostruire le pa¬
reti del «nido» in cui il gruppo po¬
trà nascere, crescere, fare iprimi
esperimenti di volo insieme agli
altri oin autonomia... la fase se¬

guente vedrà imuri «spostarsi» -
spazi sempre più ampi, confini
sempre meno definiti -, per arri¬
vare al loro «smaltellamento», ad
«una scuola grande come i l
m o n d o » .

Gli spazi chiusi che abitiamo ogni
giorno diventeranno l'oasi acui
ritornare per ripensare enarrare le
esperienze, il granaio da riempire
oacui attingere secondo le neces¬
sità, il luogo del fuori ospitato
d e n t r o .

Il laboratorio coperto per igiorni
di pioggia edi freddo; l’osserva-
torio in cui vivere la curiosità pel¬
le cose piccole elontane aspettan¬
do il «tempo per...».

Brecce... passo
dopo passo
di MARIANTONIEHA DI CAPITA

«Ma lui era Leonardo: decise che quel che voleva fare era una veduta
aerea della città: una pianta, esatta, fatta come una fotografia da un
aeroplano (...). Non si èsicuri di come sia riuscita afarla. Ma una delle
due ipotesi più fondate ècommovente; si èfatto tutta la città contando
ipassi emisurando gli angoli: ealla fine ha preso tutti quei numeri
eli ha convertiti nello sguardo dì un'aquila dì passaggio. Il fatto èche
io me lo vedo camminare rasente imuri, escavalca pozzanghere e
merde di cavallo, sempre atesta bassa, contando. Epoi annotando.
Epoi passando all'isolato successivo, ela gente, intorno, apensare
ma guarda sto pazzo. Ealla fine, nel suo studiolo, con inchiostro eac¬
querelli, compiere con divina naturalezza uno sforzo titanico emettere
su carte l'immagine che quei numeri erano, sì, ma solo allo sguardo
dì un aereo, odi Dio. Enon riesco anon pensare che esattamente que¬
sto sarebbe bello, esalvifico, saper fare mappe del genere, ma non
di Imola, della vita; misurare passo dopo passo quel ebe ti succede
epoi riuscire adecollare eguardarlo da lassù, saper misurare gli
istanti, ma anche vedere gli anni, riuscire acamminare evolare, vive¬
re ecapire, simultaneamente».
(A. Baricco, «In volo con Leonardo da Vìnci» in Barnum, Feltrinelli,
1995, Milano).

Ospitare il bambino
intero

«Le no.stre prime epiù profonde
radici affondano nella famiglia e
nella ca.sa in cui siamo nati; vanno
aformare quei solidi sentimenti
positivi verso noi stessi eitenaci
legami emotivi con gli altri...»
( B e t t e l h e i m ) .

1bambino intero èfatto anche
della sua storia edelle figure
parentali che fino al momento
dell’ingresso al nido oalla

scuola materna, sono state il pun¬
t o d i r i f e r i m e n t o .

Abbiamo già affrontato il rappor¬
to scuola-famiglia sulle pagine
del CEM di aprile emaggio ’95.
Abbiamo parlato delle Assem¬
blee condot te con metodo at t ivo
da cui emergano, per esempio, al¬
l’inizio, le aspettative efimmagi-
nario dei genitori rispetto all’am¬
biente scuola, periodicamente, le
valutazioni della famiglia rispetto
alle attività scolastiche, al meto¬
do, alla ricaduta sul modo di esse¬
re del bambino acasa...; della co¬
municazione, anche informale
ma continua, tra tutte le persone
che si occupano del bambino (la
Cassetta della Posta, le Feste, le
visite alle case...).
Sarà bello erassicurante per i
nuovi genitori, poter entrare in
contatto con chi, genitore asua
volta, ha già vissuto l’esperienza
d e l « d i s t a c c o » e d e l l ’ a n . s i a d e i

I
ura per difendersi, per
segnare confini, per im¬
pedire rincontro, per
farti sentire «straniero».

Mura per ritagliarsi uno spazio in
cui crescere abbastanza da poter¬
ne uscire; mura in cui aprire brec¬
ce per ricevere visite, costruire
porte da aprire echiudere all’oc-
c o r r e n z a . . .

Se mura devono es i s te re ne l l a c i t¬

tà-scuola, siano quelle che deli¬
mitano lo spazio del gruppo, lo
segnano, lo configurano come
.spazio deH’«intimità» in cui vigo¬
no regole particolari, si usano co¬
dici condivisi da chi lo abita.
In questo spazio, esplorato giorno
per giorno efatto proprio attraver¬
so aggiunte ecambiamenti quoti¬
diani, ibambini ele bambine in¬
tessono relazioni, scelgono ami¬
cizie, conquistano nuove compe¬
tenze, scoprono attitudini, scelgo-

M
no esi assumono le responsabilità
personali che permetteranno la
vita del gruppo nella «città».
Sotto le «mura», quotidianamente
sostano, intimoriti eincuriositi, le
mamme, ipapà, inonni...: ogni
giorno arrivano alle porte della
città fortificata con ibambini eli
accompagnano con lo sguardo
mentre il labirinto li inghiotte.
Molti, tornando sui propri passi,
si voltano acercare un ultimo sa¬
luto attraverso ivetri delle fine¬
stre, che li rassicuri sul fatto che
la «fortezza» non abbia il potere
di inghiottire anche il ricordo di
l o r o . . .

C’è bisogno di varchi nelle
delle nostre scuole che lascino
circoliire l’aria che arriva da fuori !
Che èl’aria di casa, ma èanche
l’aria del quartiere, del paese, del¬
la citta; che è.scirocco, libeccio,
phon... brezza, raffica, uragano...

m u r a
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«I processi di socializzazione sono favoriti dal
gruppo dei pari, che si presenta come totalità di¬
namica nella quale, attraverso le sue varie artico¬
lazioni, ogni soggetto influenza gli altri ed èasua
volta influenzato da loro, econsente di sperimen¬
tare diverse posizioni sociali (di attività odi pas¬
sività, di iniziativa odi acquiescenza, di autono¬
mia edi dipendenza) in una situazione di coesio¬
ne edi vicinanza interpersonale. Nelle relazioni
con icoetanei, oltre che in quelle con gli adulti,
il bambino sperimenta resistenza di regole enor¬
me sia specifiche che generali, giungendo anche
acogliere le ragioni della loro necessità». (Dai
Nuovi Orientamenti)

«L’ambientamento el’accoglienza rappresenta¬
no un punto privilegiato di incontro tra la scuola
ele famiglie, in quanto forniscono preziose op¬
portunità di conoscenza ecollaborazione, che
possono venire avviate tramite contatti ed incon¬
tri già prima della frequenza dei piccoli», (dai
Nuovi Orientamenti).

■Lettera «Da genitore agenitore»;
■Assemblee condotte con metodo attivo: Aspet¬
tative (1“ assemblea); Verifiche (tutto il positivo
che c’è -quello che «non va» -proposte per pro¬
seguire);
■la Cassetta della Posta;
■le Feste; le visite acasa...

■Attività di comunicazione, empatia, condivi¬
sione (ti parlo di me);
■Attività di cooperazione (la sagoma speciale);
■Riti collettivi efesta (11 cantauguri).

M U R I
FINESTRE
PORTE ● ● ●

«La prospettiva della scuola dell’infanzia consi¬
ste nel rafforzamento dell’identità personale del
bambino sotto il profilo corporeo, intellettuale,
psicodinamico. Ciò comporta sia la promozione
di una vita relazionale sempre più aperta, sia il
progressivo affinamento delle potenzialità cogni¬
tive». (dai Nuovi Orientamenti).

«Appare importante sviluppare nel bambino la
libertà di pensiero, anche come rispetto della di¬
vergenza personale, consentendogli di cogliere
il senso delle sue azioni nello spazio enel tempo
edi prendere coscienza della realtà nonché della
possibilità di considerarla edi modificarla sotto
diversi punti di vista». (Dai Nuovi Orientamenti)

■Attività di consapevolezza dell’io corporeo
(sagome, impronte, ombre, giochi allo specchio);
■Attività di valorizzazione attività: (sono bravo
a...);
■Il corpo (e io intero!) nello spazio condiviso
(giochi di empatia giochi su possibilità elimiti
dello spazio ela persona).

■Attività di osservazione eriflessione (escursio¬
ne sensoriale);
■Attivi tà di intervento creativo sul la realtà

(mappa reale emappa virtuale).
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primi giorni di frequenza. Per
questo, dallo scorso anno, per
esempio, tutti igenitori dei nuovi
iscr i t t i r icevono durante l ’es ta te

una lettera «Da genitore agenito¬
re» in cui, le mamme eipapà nar¬
rano, con il metodo della Scrittura
Collettiva (vedi CEM n. 10, «Tro¬
veremo la chiave?»), di un’espe¬
rienza già fatta: delle emozioni,
delle paure, dei sensi di colpa-
delia fiducia che cresce edella se¬
renità che toma...

PER FARE UN GRUPPO MISURARE-DECOLARE

«Ti parlo di me».
Attività di narrazione eascolto

«Escursione sensoriale»
Attività di osservazione, ascolto
econsapevolezza sensoriole

S e m u r a
d e v o n o

e s ì s t e r e n e l l o
città-scuola,
siano quelle

che de l im i t ano
lo spazio del

gruppo, lo
segnano, lo
configurano
come spazio

d e l l ' c c i n t ì m i t à »
in cui vigono

regole
particolari, sì
usano cociicì
c o n d i v i s i d a
chi lo abita.

In questo
spazio,

esplorato
giorno per

giorno efatto
p rop r i o

a t t r a v e r s o

aggiunte e
c a m b i a m e n t i
quotidiani, ì
b a m b i n i e l e

b a m b i n e
i n t e s s o n o
relazioni,
scelgono
amicìzie,

conquistano
n u o v e

c o m p e t e n z e ,
s c o p r o n o
att i tudini ,

scelgono esi
a s s u m o n o l e

r e s p o n s a b i l i t à
personal i che

p e r m e t t e r a n n -
o la v i ta del

gruppo nella
« c i t t à » .

Acoppie: aturno un bambino
ascolta (come Momo nell’anfi-
teatro...) el’altro gli racconta di
sé: di un sogno, del suo gioco pre¬
ferito,... Quando ci si riunisce in
cerchio ognuno riferisce al resto
del gmppo, quello che il compa¬
gno gli ha raccontato!
La fase finale èquella grafica: si
ricostituiscono le coppie eognu¬
no rappresenta quello che ha
ascoltato. In questa fase può fare
domande perché il risultato finale
sia il più attendibile possibile (es.
di che colore sono ipavimenti
della tua camera? Quanti vagoni
ha il tuo trenino? ecc.).

Scegliamo una zona da esplorare:
una stanza, un cortile, un punto
del quartiere. Chiediamo ai bam¬
bini di riconoscere ivari odori,
strutture, suoni ecolori che abita¬
no iluoghi scelti.
Esploriamo lo spazio con ibam¬
bini; avolte saranno loro aguida¬
re, avolte potremo suggerire per¬
corsi particolari o«tane» di odori
esuoni . . . condiv idendo l ’entus ia¬
smo generale. Dove possibile, la¬
sciamo che il percorso sia fatto a
piedi nudi.
Al termine... r iflessione ed even¬
tuale rappresentazione (sonora,
grafica, corporea) dell’esperien-

* * *

«Secondo il dizionario, apparte¬
nere significa avere il posto che ci
spetta: eil posto che ci spetta non
èquello che ci viene assegnato da
chi detiene il potere; sarebbe una
base troppo labile, per un autenti¬
co senso di appartenenza.
Il posto che ci spetta èquello che
ci conquistiamo noi, dapprima at¬
t raverso l ’amore da to er icevuto

nel modo giusto, quindi attraver¬
so lo spazio personale» (Bet-
telheim).

z a .

«Lo Sagomo "speciale"»
Attività di cooperazione
su somiqlionze edifferenze

Faremo una persona di carta mol¬
to «speciale»: sarà composta da
parti del corpo di ognuno di noi.
Ibambini decideranno quale par¬
te essere: si stenderanno sulla car¬
ta come per l’attività classica del¬
la sagoma, ma, in questo caso,
verranno contornate solamente le
parti che andranno aformare la
«persona» di carta.
Ritagliate le parti necessarie, si
costruirà la «sagoma speciale»; la
riflessione che seguirà l’attività
sarà utile, per discutere su somi¬
glianze edifferenze tra ibambini
che fanno parte del gruppo.

«Mappa reale evirtuale»
Attività di osservazione eintervento
creativo sulla realtà

Dopo varie escursioni nel quartie¬
re, saremo in grado di costruirne
una mappa: la fotografia del quar¬
t i e r e c o m ’ è .
Un foglio di carta trasparente po¬
sto sulla rappresentazione reale,
potrà farlo diventare il «Quartiere
che vorremmo»: giardini, giochi,
fio r i a i ba lcon i . . .
Da dove cominciamo per fare in
modo che il sogno diventi realtà?
«Costruire significa collaborare
con la terra, imprimere il segno
dell’uomo su un paesaggio che ne
resterà modificato per sempre:
contribuire inoltre aquella lenta
trasformazione che èla vita stessa
del le c i t tà .
Ricostruire significa collaborare
con il tempo nel suo aspetto di
«passato», coglierne lo spirito e
modificarlo, protenderlo, quasi
verso un più lungo avvenire; si¬
gnifica scoprire sotto le pietre il
segreto delle sorgenti. (M. Jour-
cenar)

Lo spazio ela persona
Attività per la consapevolezza
del corpo edella sua capacità
/impossibilità di occupare lo spazio

In uno spazio largo eaperto che
permetta attività di movimento,
chiediamo ai bambini che si di¬

stanzino il più possibile l’uno dal¬
l ’ a l t r o .
C o m i n c i a n d o d a u n a m a n o , u n

braccio, una gamba, diamo loro la
consegna di occupare il maggior
spazio possibile; proponiamo ora
che, raggomitolati oin piedi, oc¬
cupino Io spazio minore possibi¬
le. Facciamo ripetere l’esperienza
più volte, quindi, riuniti ibambini
in cerchio avviano la riflessione
sull’esperienza ela discussione
sulle possibilità del corpo di oc¬
cupare lo spazio nel diversi luoghi
dell’ambiente scolastico e
(automobile, autobus, ecc.).

Il gioco può continuare usando
vari contenitori...: scatoloni, ar¬
madietti... provando anche varie
combinazioni nelle posizioni e
nel numero dei bambini.

«Il cantauquri»
Attività di conferma affettiva

Persino la «sagoma speciale»
avrà un nome euna data in cui fe¬
steggiare di essere nata.
Sarà bello tenere ascuola un «ca¬
lendario dei compleanni» etrova¬
re un modo speciale, un rito da ri¬
petere ogni volta che faccia com¬
prendere al bambino (o alla mae¬
stra) che ha un anno in più, che
siamo contenti che ci sia eche ci
auguriamo di fare ancora tanta
strada insieme. Potremo addirit¬
tura costituire un gruppo di «mu¬
sicanti» (fisso oche ruoti) in co¬
stume che in modo molto speciale
apriraimo ogni volta ifesteggia¬
m e n t i .

n o n
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0 >
M a r c o v a l d o
lungo le mura

«Caro Wenders,
Credo che per conquistare un

luogo, una città oun paesaggio al
nostro animo prima ancora che

all'architettura abbiamo bisogno
di due cose: che in quel luogo (o

con quel luogo) si lavori
c o n c r e t a m e n t e n o n s o l o l o s i v i s i t i

eche qualche Virgilio ci
introduca, ci accompagni, ci aiuti.
Altri che, come noi eprima di noi,
abbiano frequentato, interpretato,
amato quel luogo. Non parlo solo

delle cose odi coloro,
importantissimi, acui sono

enormemente debitore, vivi odel
passato, che dall'Interno ci

abbiano fatto da interpreti: le
opere letterarie, imonumenti, la

storia, gli amici del luogo, ma
proprio di quegli stranieri al luogo
che ci hanno fatto da traduttori, da

tramite, lungo un percorso che
essi stessi avevano compiuto per

c o n o s c e r e » .

(V. Gregotti, Sopralluoghi: un
colloquio con VVim Wenders)

o >
DANIELA BELLO, MARIELLA BO, MARIA FERRANDO

«Aveva questo Marcovaldo un occhio poco adatto alla vita di
città: cartelli, semafori, vetrine, insegne luminose, manifesti,
per studiati che fossero acolpire l'attenzione, mai fermavano
il suo sguardo che pareva scorrere sulle sabbie del deserto. In¬
vece, una foglia che ingiallisse su un ramo, una piuma che si
impigliasse ad una tegola, non gli sfuggivano mai: non c'era ta¬
fano sul dorso di un cavallo, pertugio di tarlo in una tavola, buc¬
cia di fico spiaccicata sul marciapiede che Marcovaldo non no¬
tasse, enon facesse oggetto di ragionamento, coprendo imuta¬
menti della stagione, idesideri del suo animo, ele miserie della
sua esistenza».

(I. Calvino, Marcovaldo, Torino, Einaudi, 1966)

0 >

0 >
o >
a >

o
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A
bbiamo terminato l ’an¬
n a t a d e l C e m 9 4 / 9 5
narrando. Narrando per
ricavarsi spazi di intimi¬

tà, per costruire speranza, per dar¬
ci un futuro...

con le forze del la natura non si
persero nel nulla: furono in segui¬
to trapiantate nella città e, se si
smarr irono nel l ’ insieme del la co¬
munità urbana, continuano aso¬
pravvivere nel quartiere enel rio¬
ne» (cfr: Programmatico Morselli
eBal lab io) .
Anche noi, compressi dalla città
nella sfera dei rapporti interperso¬
nali, rivalutiamo ivalori positivi
del Quartiere e, dopo aver fatto
cadere al suono di una tromba le
mura di Gerico, partiamo per co¬
struire insieme un «Puzzle» di
una città deH’Utopia senza mura
e s e n z a c o n fi n i . . .

L ' o b i e t t i v o
a m b i z i o s o è

quello di
r i c o n s i d e r a r e

angoli eluoghi
d e l l o c i t t à c o n
occhio nuovo,

capace di
leggerli con

m a g g i o r
a t t e n z i o n e e
rispetto, per

interpretarli in
u n a c h i a v e

e d u c a t i v a
c a r i c a d i

speranza di
m u t a m e n t o .

E' possibile un
i t i n e r a r i o d i

l e t t u r a d a l
negativo al

positivo con le
i n e v i t a b i l i

c o n t r a d d i z i o n i
che tutto ciò

c o m p o r t a
n e l l a

conv inz ione d i
cogliere al di

là della
«nostra porta»

mille piccole
storie degne di

e s s e r e

n a r r a t e , t u t t e
cariche del

loro passato,
che magari

a r r i va da
lontano, ma

che si fondano
mirabi lmente
s c a m b i a n d o s i

odor i ,
profumi ,

colori,
s e n s a z i o n i .

La pausa estiva non ci ha permes¬
so di spezzare il filo della narra¬
zione, anzi lo ha fortificato atal
punto da spingerci ad ipotizzare
di riuscire a«far narrare» la Città !
Se crediamo che la via narrativa
possa ristabilire un rapporto di
comunicazione non solo tra gli
uomini, ma anche tra gli uomini
ele cose; se crediamo che il terri¬
torio, così come la città, sia un ar¬
chivio, un elemento unificatore di
storie che hanno potuto riguarda¬
re gruppi umani differenti, che si
sono succedut i lasciando tracce
numerose ediverse del loro rap¬
porto con esso; che cosa più della
Città ci può offrire spunti narrativi
capaci di accogliere oascoltare o
t r a s m e t t e r e c o m u n i c a z i o n i c h e

vadano al di là della stereotipata
immagine di «città tentacolare»?
L’obiettivo ambizioso èquello di
riconsiderare angoli eluoghi della
città con occhio nuovo, capace di
leggerli con maggior attenzione e
rispetto, per interpretarli in una
chiave educativa carica di speran¬
za di mutamento.
E’ possibile un itinerario di lettura
dal negativo al positivo con le ine¬
vitabili contraddizioni che tutto
ciò comporta nella convinzione di
cogliere al di là della «nostra por¬
ta» mille piccole storie degne di
essere narrate, tutte cariche del lo¬
ro passato, che magari arriva da
lontano, ma che si fondano mira¬
bilmente scambiandosi odori,
profumi, colori, sensazioni.
Lo sviluppo delle città nelle varie
p î della Terra ha avuto storie
diverse, evoluzioni ed involuzio¬
ni, ma ad uno sguardo più attento
non possono sfuggire tratti che
a c c o m u n a n o t u t t e l e c i t t à d e l

niondo eche non consentono più
di chiudersi dentro le proprie mu¬
ra allo scopo di celarsi al nemico.
Il «nemico» èdentro le mura, me¬
scolato tra ivari «noi», aiutiamo¬
lo aposare sguardi nuovi eattenti

luoghi che quasi non si vedono
più perché troppo fugacemente
guardati.
Per realizzare ciò, dato che di

Le attività che proponiamo in
questo numero possono rientrare
in una ricerca di ambiente all’ in¬
terno dell’area specifica di Studi
sociali per la scuola elementare e
in un lavoro interdisciplinare Ital¬
i a n o - A r t i s t i c a - Te c n i c a - S c i e n z e

per la scuola media.
«capace» di vivere in città, fra le
città simbolo, scelte dalla reda¬
zione, in un percorso fra il meta¬
forico eil reale, cercando in cia¬
scuna di esse un «luogo» attorno
al quale riflettere, quasi fosse la
stalla, il camino, la piazzetta,
l’osteria.... Ormai negato eabban¬
donato, «in cui...» «di cui...» nar¬
rare. Ma proprio perché riteniamo
che educare voglia dire porsi da
punti di vista diversi, cogliere la
complessità ele interconnessioni,
anche in questi spunti didattici
vorremmo riappropriarci di quel¬
la sana interdisciplinarietà che
permette di vedere la Città, così
come il Bambino, sfaccettata, po¬
liedrica ecomplessa nella sua
globalità.
L’intento èquello di condurre àd
una intercultura interdisciplinare
in cui la pedagogia dell’ascolto e
dell’incontro tra racconti passi at¬
traverso idiversi codici eidiversi
approcci disciplinari,

osi, in questo viaggio di
città in città si parte da
Gerico, uno dei più anti¬
chi insediamenti urbani

in cui pare, dai ritrovamenti ar¬
cheologici, vigesse uno stile di vi¬
ta matriarcale in cui protezione,
pmdenza eaggregazione erano le
norme di convivenza, venuto me¬
no col tempo perché sopraffatto
da codici comportamentali diver¬
s i dom ina t i da l des i de r i o de l l a

conquista edella supremazia.
«Ma l’intima solidarietà di tipo
materno ela stretta associazione

1) Wlacchìng fotografica
Attività per scuola elementare
emedia

Obiettivo: èun gioco che può es¬
sere util izzato con valenze diver¬
se. In questo caso vuole essere
uno st imolo al l ’osservazione del¬
la città per scoprirne aspetti inso¬
li t i ed inat tes i .
L’educatore avrà preventivamen¬
te preparato un percorso più o
meno esteso nel quale sperimen¬
tare questa proposta (isola pedo¬
nale delle grandi città, centro sto¬
rico, quartieri contrastanti...) A
coppie, uno sarà l’obiettivo della
macchina foto (e terrà gli occhi
chiusi) el’altro il fotografo. Il fo¬
tografo «punterà» l’obiettivo gui¬
dandolo ad inquadrare oggetti,
particolari, prospettive non osser¬
va t i ab i t ua lmen te .
Quando presume di aver imposta¬
to la corretta inquadraUira, il foto¬
grafo dirà: «Click»: aquesto se¬
gnale r«obiettivo» aprirà gli oc¬
chi cercando di imprimere nella
propria memoria l’immagine che
vedrà davanti asé. Dopo aver
scattato alcune foto, si darà tempo
all’«obiettivo» di appuntarsi le
immagini che ha scattato. Dopo
un tempo prestabilito si inverti¬
ranno iruoli, per concludere con
un momento di verifica econtrol¬
lo aH’intemo della coppia epoi
del gruppo.

c
s u

n a r ¬

razione, pur sempre, si tratta, ab¬
biamo ipotizzato di leggere «ad
alta voce» Calvino per farci ac¬
compagnare dal fantomatico per¬
sonaggio di Marcovaldo, così
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insieme degli abitanti del proprio
quartiere.
Il punto di partenza potrebbe es¬
sere il seguente questionario. Per
la ricerca che stai elaborando,
proponiamo il seguente esempio
di questionario: il questionario
andrà proposto ad un campione di
abitanti scelto precedentemente,
in cui figurino persone diverse per
età, sesso, professione.
Un altro metodo di indagine po¬
trebbero essere le escursioni nelle

strade, negli impianti sportivi,
centri culturali, biblioteche... per

bella valle guardandomi intorno
con piacere e, insieme, con pena.
Infatti non ci può mai essere gioia
completa se essa non ècondivisa
con un altro essere umano. Ecco

-mi dicevo -sono io il re eil pa¬
drone di tutti questi luoghi... ma
non c’è nessuno al quale possa di¬
re: -Guarda com’è bello! La mia
vera infelicità era quella di essere
solo... D. De Eoe, «Robinson
Crusoe»).

2) In città per stare insieme
Attività per lo scuola elementare e
media.

Obiettivo: far riflettere su come il
vivere insieme ad altri sia in fon¬
do una necessità dell’uomo, un
bisogno paragonabile aquello di
bere odi mangiare (spunto di col-
legamento: «...Mi trovavo su
quell’isola da circa dieci mesi ela
speranza di partirne si affievoliva
ogni giorno di più... Decisi di per¬
lustrarla con cura... Trovai diversi
frutti... Scesi in fondo aquella

Lo sviluppo
d e l l e c i t t à n e l l e
varie porti
della Terra ha
a v u t o s t o r i e
diverse,
evo luz ion i ed
i n v o l u z i o n i ,
m a a d u n o
sguardo più
a t t e n t o n o n

p o s s o n o
sfuggire tratti
c h e
a c c o m u n a n o

tu t te le c i t tà
del mondo e
c h e n o n
c o n s e n t o n o

più di
c h i u d e r s i
d e n t r o l e
proprie mura
allo scopo di
celarsi al
n e m i c o .
Il «nemico» è
dentro le
m u r a ,
mescolato tra i
var i «noi»,
aiutiamolo a
p o s a r e
sguardi nuovi
ea t ten t i su
luoghi che
quasi non si
vedono più
perché troppo
fugacemente
guardati.

L’att ivi tà consiste in una vera e

propria ricerca sul modo di stare

(7.rr(ii?fffTri(TrfrT
M Q F QSesso

Quanti anni hai?.

●Abiti in questo quartiere? s ì Q n o Q

Ti trovi spesso con altre persone? s ì a n o □

s ì □n o □Senti il bisogno di stare con gli altri?

Di solito ti trovi, opreferisci trovarti, soltanto con coetanei?

Scegli tu le persone con cui stare insieme?

s ì □n o □

s p e s s o □a v o l t e □m a i □

Perché?.

Quali luoghi frequenti quando stai con gli altri?.

Perché frequenti questi luoghi enon altri?

Scegli tu iluoghi dove stare con gli altri?

Perché? \

s p e s s o □a v o l t e □m a i □

Ti sei trovato con gli altri in luoghi che non hai scelto?

Se hai risposto sì, in quali luoghi ti sei trovatò?........

s ì □n o D

Ti ègià capitato di stare insieme apersone che non conoscevi, almeno inizialmente?sì □

In quali casi ti capita di stare con persone sconosciute, almeno inizialmente? (puoi segnare più di
una risposta)

□quando sono anunalato /□quando sono in vacanza /□quando sono ascuola

□quando sono al lavoro /□quando sono allo stadio /□quando sono......................

nòCI

Secondo te, quando si sta insieme, si devono rispettare delle regole? sì □no □Perché? □

da: G. Galli -WVeronesi -Il bisogno di stare ìnsierne, 1983, Milano Ed. Scuola Vita
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osservare direttamente ambienti esituazioni ed intervistare gli operato¬
ri. Idati andranno poi tabulati in grafici ediscussi, in modo da trame
delle conclusioni eda suggerire possibili ed eventuali modifiche della
realtà. Ulteriori campi d’indagine potrebbero essere il modo di stare in¬
sieme al tempo dei nonni.
Compila, contemporaneamente ai tuoi compagni, la tavola otabella
adoppia entrata, qui sotto riportata. Indica con una crocetta iluoghi
nei quali ti trovi con gli altri spesso, qualche volta, mai.

Momenti necessari alla verifica

1)Raccolta Intemazionale dei da¬
ti da effettuarsi con iseguenti
s t m m e n t i :

a) Tavole auna odue entrate
Nel caso specifico della ricerca
che stai conducendo, utilizza la
tavola adoppia entrata di pag. 12
(«Dove .stiamo insieme»). Questa
tavola va consegnata a:
□un campione di coetanei (ad es.
icoetanei di altre sezioni oclassi);
□un campione di giovani;
□un campione di adulti (ad es. i
tuoi genitori equelli dei tuoi com¬
pagni);
□un campione di anziani (ad es.
ituoi nonni equelli dei tuoi com¬
pagni);
□e/o in altri paesi del mondo.

Tabella adoppia entrata
D o v e D o v e

?

I Sa s

ITempi S. Tempi a
a« 5

b i b l i o t e c h ec a s a

c o r t i l e m u s e i

c a m p o g i o c o c i n e m a

aree verd i t e a t r o

sedi org. sindacalicampi sportivi

palestra uffici comunali prov.

uffici regionali/statalic a m p e g g i o La Tokyo degli studiosi edei librai
Kanda -una località che può
aspirare al titolo di «quartiere lati¬
no» di Tokyo —èil paradiso dei
bibliofili: forse un centinaio epiù
di librai d’occasione si susseguo¬
no uno dopo l’altro lungo idue la¬
ti della strada principale enelle
st rade v ic ine.
Vi si trova di tutto.
Non solo libri giapponesi ecinesi,
ma anche occidentali, di ogni di¬
sciplina. Divenuto ormai il Giap¬
pone un Paese ricco, isuoi mer¬
canti battono intensamente l’Eu¬
ropa per comprarvi ilibri che poi
rivendono in patria aprezzi altis¬
simi. In compenso ilibrai di Kan¬
da sono assai gentili epazienti
con ivisitatori che si soffermano
per delle ore nelle loro botteghe,
avolte senza comperar nulla, sfo¬
gliando un libro dopo l’altro, ma¬
gari prendendo appunti come se
stessero nella sala di lettura di una
biblioteca pubblica...
Di tanto in tanto, fra una bottega
el’altra, si trovano delle piccole
sale da tè, oscure epolverose, do¬
ve si possono ascoltare arichiesta
dei dischi di musica classica, ec’è
chi si prenota qualche ora in anti¬
cipo pur di riuscire asentire il di¬
sco preferito.
Da «Qui Tokyo», Touring Club Italiano
da: G. Galli -W. Veronesi -Il bisogno di
slare insieme, 1983, Milano, Ed. Scuola
V i t a

d i s c o t e c h e b a n c h e

bar/pasticceria c a s e r m e

s t r a d a ospedali/ambulatori
n i d o d ’ i n f a n z i a f a r m a c i e

s c u o l e n c o v e n p e r a n z t a n t

o r a t o r i o

c h i e s e

Confironta idati con quelli dei compagni, tabulali ecostruisci igrafi¬
ci di sintesi, relativi alle situazioni emerse.

Sez. A Spesso Sez. A Spesso Sez. A Spesso

n . n . n .

s c e l t e s c e l t es c e l t e

D o v e D o v e

Interpreta igrafici escrivi qui sotto le tue osservazioni (e quelle dei
tuoi compagni, se sono diverse dalle tue)
□Noi ragazzi preferiamo trovarci spesso
□Noi ragazzi non vorremmo trovarci mai

Aquesto punto nasce il Problema:
Perché ci troviamo insieme (noi ragazzi eanche gli adulti, gli anziani)
in certi luoghi piuttosto che in altri?

Che cosa puoi rispondere aquesta domanda?
□Noi
□Gli adulti

D o v e

Confronta le tue risposte con quelle dei tuoi compagni escrivi alcune
loro risposte, se sono diverse dalle tue.

16 -CEM/MONDIALITÀ ■settembre 1995



3) «Buon vicinato»
Attività per scuola elementare emedia
Obiettivo; creare rapporti diversi

Vivere in comunità. Essere vicini di casa. La maggior parte delle persone vive in abitazioni vicine ad
altre abitazioni: si tratti di appartamenti di uno stesso edificio odi case unifamiliari (abitate da una sola fami¬
glia), tutti prima opoi ci troviamo adover andare d’accordo con qualche vicino. Sapresti citare qualche esem¬
pio di disturbo odi danno che non si dovrebbe arrecare ai vicini?

Prova ora averificare, attraverso il questionario, la tua capacità di essere un buon vicino.
Così, in questo
viaggio di città
in città si porte
do Gerico, uno
dei più antichi
i n s e d i a m e n t i
u r b a n i i n c u i
pare, dai
r i t r o v a m e n t i
archeologici,
vigesse uno
stile di vita
mat r i a rca le i n
cui protezione,
prudenza e

erano le
norme d i
c o n v i v e n z a ,
v e n u t o m e n o

col tempo
perché
sopraffatto da
c o d i c i
c o m p o r t a m e n ¬
tal i d iversi
dom ina t i da l
des ider io de l la
conquista e
d e l l a
supremazia

Qrrd!?[fari (Trrfi
Sei un buon vicino? (segna le risposte che potrebbero facilitare irapporti tra vicini di casa).

1. Al 5° piano, la famiglia XXX èveramente rumorosa. Ibambini saltano estrillano in continuazione.
Il televisore èsempre acceso al massimo del volume. Quali consigli daresti alla famiglia XXX?
□Alzare al massimo il volume del televisore solo per mezz’ora al giorno.
□Regolare il volume del televisore.
□Mandare ibambini agiocare fuori.
□Proporre di fare giochi più tranquilli in casa.
□Lasciare che ibambini gridino solo per cinque minuti ogni ora.

2. Che cosa consiglieresti invece ai Signor YYY, inquilino del 4° piano?
□Picchiare sul soffitto con un manico di scopa ogni volta che sente il più piccolo rumore.
□Spiegare alla famiglia XXX che dal suo alloggio si sente il baccano dei bambmi edella TV, pregan¬
dola gentilmente di essere meno rumorosa.
□Mettersi il cotone nelle orecchie.
□Alzare anche lui al massimo il volume del televisore.

3. Immagina di essere una persona che non ama icani. Due dei tuoi vicini ne possiedono. Come risol¬
veresti il problema?
□Te n t i d i a v v e l e n a r e i c a n i .

□Chiedi ai vicini di tenerli legati, almeno durante la giornata.
□Chiedi loro di tenere icani al guinzaglio quando li portano fuori.
□Telefoni ài Carabinieri appena vedi un cane che circola libero davanti acasa tua.

Come sai, anche per questi tipi di convivenza (il vicinato) esistono delle regole; alcune sono scritte evalgono
per quel gruppo di persone (ad esempio il regolamento di un condominio); altre sono comunque regole rico¬
nosciute di rispetto degli altri (la cosiddetta buona educazione).
Nella casa in cui abiti onel quartiere esiste qualche regolamento per non arrecare danno ai vicini? Se sì,
prova aricordare qualcuno degli articoli eriportalo con parole tue:

Se no, prova aformulare qualche regola che in genere tutti dovrebbero rispettare:

da: AA.VV, Noi del mondo, Petrini, Torino, 1990.
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4)Progettambiente provare la proposta, nonché bam¬
bini emaestre hanno predisposto
un programma di pubblicizzazio¬
ne del progetto aH’interno delle
altre classi della scuola.

La positività deH’esperienza è
stata quella di dare la possibilità
ai bambini di fare precise richie¬
ste di ristrutturazione ambientale

eitecnici hanno dovuto in qual¬

che modo «inventare» risposte
adeguate alle domande puntuali
d e i b a m b i n i .Attività per scuola elementare

escuola media

Obiettivi; riprogettare spazi usua¬
li. Gli spazi esterni delle scuole,
se esistono, sono spesso inade¬
guati alle esigenze dei bambini,
poco stimolanti e, avolte, perico¬
losi. Anche il cortile èun luogo
dove si può stare insieme in modo
gradevole; perché non riproget¬
tarlo insieme? L’esperienza ègià
stata tentata dai bambini di due
scuole elementari di Rivalta (To),
che per prima cosa hanno propo¬
sto ai loro compagni il seguente
questionario;
1)Sei già stata/o nel cortile della
s c u o l a ?

2) Il coltile ti piace così, oppure
potrebbe essere più bello?
3) Tra queste cose indica quella
che ti piace di meno;
□il terreno èpieno di sassi
□c’è poco spazio
□non ci sono alberi
□mancano igiochi
□non ci sono panchine all’ombra
□n o n c i s o n o fi o r i
□in alcuni angoli le maestre non
ci vedono
□m a n c a u n a f o n t a n a
□altro (specificare)

4) Che cosa vorresti nel cortile?;
(max 3cose)
□terreno più soffice
□un grande prato per giochi li¬
b e r i

□un campo da calcio
□giochi tipo scivolo...
□ t a n t i a l b e r i
□a i u o l e c o n fi o r i
□u n a f o n t a n a

□una pista per correre
□un teatro
□un campo da pallavolo
□u n o r t i c e l l o
□un monumento
□spazio per il pattinaggio
□a l t r o . . .

5) Fotografie della città
dall 'alto
Attivitò per la scuola elementare
escuola media

Obiettivo; sviluppare le capacità
tecn iche ed i osservaz ione .

1bambini sono invitati afotogra¬
fare dall’alto «particolari» della
loro città (dal 4°, 5°, 6°, T... pia¬
no, dalla collina, da un monu¬
mento..., da tutti ipunti più in alto
che ci sono nelle diverse città).
Si potrebbe ipotizzare un percor¬
so fotografico, come quello da noi
suggerito, lasciando aciascuno il
gusto di adeguarlo ai suoi spazi e
alla sua realtà, che abbia la clurata
del l ’anno scolast ico, in modo da
avere materiale per una mostra fi¬
n a l e .

' * '

Gli spazi
e s t e r n i d e l l e

scuole, se
esis tono, sono

s p e s s o
inadeguat i

olle esigenze
dei bambini,

p o c o
stimolanti e, o

vo l te ,
pericolosi.

A n c h e i l c o r t i l e
èun luogo

dove si può
s t a r e i n s i e m e

i n m o d o
gradevole:
perché non

riprogettarlo
ins ieme?

L'esperienza è
già stato

t e n t a t a d a i
bambini di due

s c u o l e
e l e m e n t a r i

di Rivolta (To)

r

eMediterraneo
TrIMESTRAT.Epi CUL'RiRA,

POLITICA, ECONOMIA ESOCli: lA
Abijonaiiienlo aniuialc:

Italia L. 50.000 -Estero L. 00.000
Sostenitore L. 100.000

Vaglia po.stale oassegtio hancario intestato a;
A f r i ca cMcd i t t ' i r a t i eo

Via San Mamolo, 24 -4013() -Hoiogna
Tc l / f a x 0 5 1 / 6 4 4 8 7 0 7

Ibambini hanno tabulato idati,
quindi èstato consegnato ad ogni
bambino un disegno della pianta
topologica dell’edificio con lo
spazio per progettare in scala
1/200 eli si èinvitati adisegnare
il loro progetto.
Iprogetti sono poi stati rielaborati
in un unico progetto tinàie che è
stato ridisegnato in forma idonea
per un incontro con itecnici eco¬
loro che dovranno decidere e a p -
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Ci sono oggetti che parlano della
storia di una persona, altri che par¬
lano di una famiglia, un gruppo, un
paese, un popolo. Quali sono iluo¬
ghi delle nostre radici? epoi, «no¬
stre» di chi? Iniziamo con una cita¬
zione facile: una canzone di Gucci-
ni, scritta molti anni fa, che si inti¬
tola proprio «Radici».
«La casa sul confine della sera,
oscura esilenziosa se ne sta. Respi¬
ri un’aria limpida eleggera esenti
voc i fo rse d i a l t re e tà . La casa su l

confine dei ricordi, la stessa sempre
come tu la sai etu r icerchi là le tue

radici se vuoi capire l'anima che

Ig iardini
d i G e r i c o
gcura di EMANUELA TAMBORINI eFRANCESCA PAINI

Gerico eisuoi giardini. Persino una fonte restia aslanci poetici
come èl'Enciclopedia Treccani, se ne lascia un po' incantare:
«Aveva giardini splendidi ed alberi da balsamo, per questo Mar¬
co Antonio la regalò aCleopatra». Gli alberi di Gerico, dunque:
le loro radici, ele nostre nella città di Gerico, la «prima città»,
la città delle origini. Di qui il desiderio di occuparcene parlando
proprio di radici, una grande metafora per indicare ciò che in
noi èprofondo elegato alla terra, ciò che ci avvicina di più alla
nostra storia, alla nostra identità.

h a i .

Quanti tempi equante vite sono
s c i v o l a t e v i a d a t e . c o m e i l fi u m e

che ti passa attorno, tu che hai visto
nascere emorire gli antenati miei,
lentamente, giorno dopo giorno.
Ed io, l’ultimo, ti chiedo se conosci
in me qualche segno oqualche trac¬
cia di ogni vita, ose solamente io ri¬
cordo in te risposta ad ogni cosa
non capita.
Ma èinutile cercare le parole, la
pietra antica non emette suono, o
parla come il mondo ocome il sole,
parole troppo grandi per un uomo
(...)».3
Ta l v o l t a l e n o s t r e « r a d i c i n e l l e c o ¬

se» ci sono strappate. Ci si pone co¬
sì il compito di cercare dentro di
noi. Qual èla nostra capacità di svi¬
luppare radici immateriali? Quale
rapporto abbiamo con gli oggetti?
Come custodiamo la nostra memo¬
ria, dentro efuori di noi?
Ci guida Eduardo Galeano, scritto¬
re latinoamericano, la cui vita ela
cui opera coniugano con grande
poesia impegno civile e«cura per
l e r a d i c i » .

«Ho perso molte cose aBuenos Ai¬
res. Per fretta osfortuna, nessuno sa
che fine hanno fatto. Me ne sono
andato con un po’ di biancheria e
un pugno di carte.
Non mi lamento. Con tante persone
scomparse, piangere per le cose sa¬
rebbe mancare di rispetto al dolore.
La memoria conserverà quel che
vale la pena. La memoria sa di me
più di me; enon perde quel che vale
la pena che sia salvato»."*

Od a v v e r o l e r a d i c i d i m e t a ¬

fore ne offrono in quantità
achi va cercando le pro¬
prie. Ci sono, ad esempio,

piante che possono mettere radici
solo nell’acqua, osolo nella terra,
perché ognuno deve trovare il pro¬
prio modo di crescere. Oancora:
generalmente le dimensioni del si¬
stema aereo della pianta equivalgo¬
no aquelle del sistema radicale, di
modo che «Ogni volta che ti .senti¬
rai smarrita, confusa, pensa agli al¬
beri, ricordati del loro modo di cre¬
scere. Ricordati che un albero con
molta chioma econ poche radici
viene sradicato al primo colpo di
vento, mentre in un albero con mol¬
te radici epoca chioma la linfa
scorre astento. Radici echioma de¬
vono cre,scere in egual misura, devi
stare nelle cose estarci sopra, solo
CO.SÌ potrai offrire ombra eriparo,
solo così alla stagione giusta potrai
coprirti di fiori efrutti»* Aquesto
equilibrio tra il sistema aereo era¬
dicale si sottraggono solo piante
che hanno uno sviluppo di superfi¬
cie rapidissimo (ad esempio, iram¬
picanti). In questo caso ad una cre¬
scita «esteriore», non corrisponde
una crescita «in profondità»: la me¬
tafora, ad educatori egiovani, parla
quasi da sola.
Citiamo un’ult ima curiosità «bota¬
nica»: le radici hanno una zona di
qualche centimetro in cui, sempre
secondo la Treccani, «è localizzato
il cre.scere in lunghezza delle radici

onde, se tale zona si a.sporta, la radi¬
ce che ne èrimasta priva non può
più crescere in lunghezza eproduce
in compenso radici laterali». Sareb¬
be ben interessante per ciascuno
conoscere la propria zona di accre¬
scimento, curarne le cicatrici ole
eventuali mutilazioni, coltivarla in-’
fine con la cura ed il tempo che so¬
no necessari.
Anche per aiutare ciascuno asco¬
prire la propria «zona di accresci¬
mento», ci siamo proposte di offrire
materiali volutamente poco struttu¬
rati, affinché ciascuno potesse mo¬
dificarli, elaborarli, farli propri, ma
anche (e soprattutto) cercarne di
nuovi. Crediamo che la ricerca di

spunti di riflessione sia un’attività
così integrante da poter essere facil¬
mente proposta anche ai ragazzi ed
alle ragazze delle scuole.
Le loro agende, ilibri che leggono,
le canzoni che ascoltano, sono serre
in cui gli alberi fruttificano in ogni
stagione. Vi invitiamo acercare in¬
sieme aloro, poiché «tutti, ma pro¬
prio tutti, abbiamo qualcosa da dire
agli altri, qualcosa che merita di es¬
sere ce lebrata dagl i a l t r i , o
perdonata»̂ .

E
o >

( / )

o >
o

2. Le nostre radici interiori

1. Le radici nelle cose Gli alberi ce lo mostrano chiara¬

mente: di radici, ognuno ha le sue.
Ciascuno ha il compito di sviluppa¬
re un apparato radicale capace di
n u t r i r l o e t e n e r l o b e n s a l d o .

Ci accompagna un libretto di pic-

Le radici le mettiamo nei posti più
strani. Spesso, le troviamo negli og¬
getti, nelle «cose» che ci hanno ac¬
compagnato nel tempo.
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la mia adolescenza con la precisio¬
ne di una calcomania. Mi ha rispar¬
miato enon posso dire di averla
combattuta, se non marginalmente.
Ma in quei pochi anni ein una rapi¬
dissima successione di eventi ho vi¬
sto andare in pezzi tutto il mondo
che mi era familiare, quello che
avevo conosciuto da bambino eche
era ancora vivo in me (...). Quelle
vicende hanno deciso interamente
del mio futuro, formando tutto il
mio modo di pensare edi compor¬
tarmi. Senza la guerra il mio carat¬
tere mi avrebbe tenuto certamente
lontano dalla vita pubblica. Non
volevo diventare re opapa, non
avevo quel bisogno infantile di pri¬
meggiare edi dominare gli altri che
nutre negli adulti l’àmbizione poli¬
tica, spesso senza ritegno (...). Così
anche la mia vita privata, senza la
guerra, sarebbe stata meno carica
dei doveri edei fraintendimenti che
l’hanno accompagnata (...). Avrei
camminato con passo più leggero e
con più indulgenza per quel biso¬
gno di allegria che ènella natura di
t u t t i .

Sarei stolto se attribuissi afattori
esterni tutto quanto mi èaccaduto
di buono odi cattivo. E’ probabile
che per un difetto del carattere o
una congenita debolezza io fossi in
partenza più disposto di altri asubi¬
re l’eredità della guerra. Scritta sot¬
to un ritratto di un antenato mi col¬
pì, quand’ero piccolissimo, una mi¬
steriosa parola latina: «servabo».
Può voler dire conserverò, terrò in
serbo, terrò fede, oanche servirò,
sarò utile. Ma conservare oservire
sono termini sconvenienti, che im¬
plicano una soggezione, il senso di
un limite, un vincolo. Può darsi
dunque che se la mia psicologia è
rimasta prigioniera della guerra edi
altri sfavorevoli eventi, sia tutta col¬
pa di quell’antenato edel suo enig¬
matico precetto».̂
La guerra ha molto da dire sul tema
delle radici. Introdurre questo bra¬
no èperò particolarmente difficile.
Nedzad Maksuni, poeta eregista
teatrale bosniaco, più che parlarci
di radici, èradicale al di là di ogni
lirismo. «Era un anno fertile per il
grano come mai in passato, era tut¬
to in abbondanza... Quelli che era¬
n o m a l a t i c r o n i c i e c h e t a n t o d e s i ¬

deravano la morte, consegnarono
finalmente con un sorriso l’anima
aDio. Nei giorni dei grandi tempo¬
rali il cielo era rosso. La pioggia
portava con sé la polvere dei deserti
d’oltre mare. Ivecchi dissero: ci sa¬
rà la guerra!

cole dimensioni, ma di grande va¬
l o r e . n fi l o s o f o M a r t i n B u b e r c i
parla del «Cammino dell’uomo».
«E’ compito di ogni uomo cono-

.scere bene verso quale cammino lo
attrae il proprio cuore epoi sceglie¬
re quello con tutte le forze (...). Per
quanto infimo possa essere -se pa¬
ragonato alle opere dei Patriarchi -
ciò che noi siamo in grado di realiz¬
zare, il suo valore risiede comun¬
que nel fatto che siamo noi arealiz¬
zarlo nel modo anoi proprio econ
le nostre forze (...). Con ogni uomo
viene al mondo qualcosa di nuovo
che non èmai esistito, qualcosa di
primo eunico (...). Ciascuno ètenu¬
to asviluppare edar corpo aquesta
unicità eirripetibilità, enon invece
ar i fa re ancora una vo l ta c iò che un

altro -fosse pure la persona più
grande -ha già realizzato. Quan-
d’era già vecchio ecieco, il saggio
Rabbi Bunam disse un giorno:
«Non vorrei barattare il mio posto
con quello del padre Abramo. Che
ne verrebbe aDio se il patriarca
Abramo diventasse come il cieco
Bunam ed i l cieco Bunam come
A b r a m o ? » .
La stessa idea èstata espressa con
ancora maggiore acutezza da Rabbi
Sussja che, in punto di morte, escla¬
mò: «Nel mondo futuro non mi si
c h i e d e r à : « P e r c h é n o n s e i s t a t o

Mosé?; mi si chiederà invece: «Per¬
ché non sei stato Sussja?».
Siamo qui in presenza di un inse¬
gnamento che si basa sul fatto che
gli uomini sono ineguali per natura
eche pertanto non bisogna cercare
di renderli uguali (...). E’ infatti la
diversità degli uomini, la differen¬
ziazione delle loro qualità edelle
tendenze che costituiscono la gran¬
de risorsa del genere umano (...)».̂
Ci sono situazioni particolari che
mostrano con evidenza una situa¬
zione comune atant i : come nel le
proprie radici si trovi il senso della
propria storia. Anoi, qui, lo raccon¬
ta Luigi Pintor, giornalista escritto¬
re in un suo scritto di straordinaria
intensità. Racconta Pintor di come
la sua storia si sia costruita apartire-
dalle esperienze della guerra, di co¬
me, quindi, le sue radici si siano
sviluppate proprio in quell’espe¬
r i e n z a .

«Senza la guerra, io non so dire co¬
me sarei cresciuto ecosa avrei fat¬
to. Non avevo da ragazzo nessuna
attitudine particolare eneppure fa¬
cilità di apprendimento (...). Ma
avevo quattordici anni quando la
guerra ècominciata eventi quando
èfinita, così che si èsovrapposta al-

Nessuno prestò credito alle loro pa¬
role. Enessuno fece nulla. Giacché,
cosa si poteva fare contro la profe¬
zia! Solo cantammo per intere gior¬
nate, fino arestare senza voce, per
poter consumare tutte le vecchie
canzoni, perché non ne restasse
nessuna che venisse sporcata dal
tempo .
1. Quando intravedono il primo ca¬
davere per strada, le persone volta¬
no la testa, vomitano eperdono i
sensi. Senti il tremore per primo
nelle ginocchia, poi ti manca l’aria,
ti gira la testa.
Sono di aiuto in questi casi l’acqua
fredda, leggeri schiaffi. Se lo sve¬
nuto non r inviene, sdraia lo sul la
schiena esollevagli le gambe in
aria. Se il cadavere di quel giorno
era un suo parente ocomunque un
vicino, non permettergli di avvici¬
narsi edi guardarlo. Le ferite cau¬
sate dalle granate sono in genere
causa di un nuovo svenimento. E
non si ha tanto tempo adisposizio¬
ne. E’ raccomandabile piangere, fa
bene al cuore. Ma neppure per que¬
sto c’è tanto tempo adisposizione.
2. Se la città èin stato di assedio oc¬
corre mandare ipiù coraggiosi a
tentare di portare isacchi di plastica
opachi per icadaveri. Se questi non
tornano, bisogna avvolgere imorti
in lenzuol i b ianchi . Non èracco¬
mandabile seppellirli senza. Ciò fa
diffondere il panico ela paura della
morte diventa facilmente la paura
di essere sepolti allo stesso modo.
3. La sepoltura si svolge di notte,
per motivi di sicurezza. Perciò, pri¬
ma della sepoltura, bisogna accer¬
tarsi per bene dell’identità del de¬
funto. Nel caso di corpi dilaniati, ,
bisogna stabilire con precisione i
pezzi che appartengono aciascun
corpo. Se si verificano ugualmente
degli errori, èmeglio evitare di am¬
metterlo successivamente. Tanto
per imorti èlo stesso. Se vicino alla
persona che èstata sepolta, sul po¬
sto dell’uccisione, si trovano altre
parti del corpo, esi èperò già prov¬
veduto alla sepoltura, non bisogna
gettare iresti nella spazzatura, poi¬
ché lì in genere si radunano icani
affamati. La cosa migliore, se si ha
tempo evoglia, èdi raccogliere in
un sacchetto tutto quello che èri¬
masto edi seppellirlo in superficie
vicino alla tomba. Bisogna stare at¬
tenti che non se ne accorgano ifa¬
miliari, perché loro concepiscono il
cadavere come un tut t ’uno eta le
frammentazione rappresenterebbe
per loro un’ulteriore dolorosa fru¬
s t r a z i o n e .

Ta l v o l t a l e
n o s t r e « r a d i c i
nelle cose» ci

s o n o

strappate. Ci si
pone così il
compito di

c e r c a r e d e n t r o
di noi. Qual è

l a n o s t r a
capacità di
sviluppare

r a d i c i
i m m a t e r i a l i ?

Q u a l e
r a p p o r t o

a b b i a m o c o n
gli oggetti?

C o m e
cus tod iamo la

n o s t r a

memor ia ,
d e n t r o e f u o r i

di noi?
Ci guida
E d u a r d o

Galeano,
sc r i t t o re

latinoamerica¬
no, la cui vita e

la cui opera
coniugano con
grande poesia
impegno civile
e«cura per le

r a d i c i » .
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sere estranea. Una questione che
appartiene ad altri. Se sopravvivi,
vivi per te eper quelli che sono so¬
pravvissuti insieme ate.
20. Eancora, non credere mai di es¬
sere il Signore della Verità. Nessu¬
no lo è. Ate èsembrata in questo
modo. Aun altro èsembrata diver¬
samente. Mantieni per te il pezzetto
della tua verità. Servirà soltanto a
te. Rinuncia al diritto di scrivere la
storia dell’assedio. Non contrap¬
porti ai nomi di quei morti che sono
stati scelti come eroi. Non sperare
di riuscire amettere aposto qualco¬
sa, neanche un’ingiustizia rimasta
in sospeso. In quel momento, quan¬
do hai intravisto il primo cadavere
sulla strada, la storia del dopo^er-
ra era già stata scritta. Poi ci mette¬
ranno solo inomi delle persone,
delle città, delle montagne, ibaluar¬
di che si sono gloriosamente difesi
eibaluardi che sono gloriosamente
caduti. Non c’è posto qui per la tua
verità. Ora che sai tutto, prova a
proteggere te stesso eforse asalvar¬
ti la testa. Se non ti riesce, almeno
n o n t i a n n o i e r a i » .

essere coraggioso, anche spinto
dalla disperazione. Tenta di soprav¬
vivere. Fai tutto quanto ènelle tue
possibilità. Soltanto devi stare at¬
tento anon mettere altri in pericolo
con ituoi tentativi. Finché non sei
morto sei vivo. Sembra comprensi¬
bile. Non togliertelo mai dalla testa.
Se devi sacrificarti, fallo per le per¬
sone cui vuoi bene, non farlo mai,
in nessun modo, per delle idee. Il
tuo sacrificio verrà giudicato dagli
altri sempre in maniera scorretta, a
seconda della loro coscienza edella
loro prospettiva. Le idee passeran¬
no, si rovineranno, diventeranno
comiche. Se resti vivo, vedrai quan¬
to sarà difficile credere in loro.
14. Non supplicare per nessun mo¬
tivo. Non supplicare nessuno.
Neanche se c’è di mezzo la vita. E’
una questione di buon gusto. Pensa
solo cosa vuol dire vivere sullo
stesso pianeta con una persona che
ti ha risparmiato la vita.
15. Non devi metterti acapo di nes¬
suno. Per nessuna ragione. Quando
ti volti acercare aiuto, dietro ate
non ci sarà nessuno. Non fare affi¬
d a m e n t o s u n e s s u n o , m a n o n s o t ¬

traiti al fatto che quelli che ami fan¬
no affidamento su di te. Questo è
salutare anche per te. Devi sapere:
perché? Gli obiettivi non devono
essere grandi, in nessun modo di
carattere generale. Conoscevo una
persona che per tutto il tempo ha
desiderato di bere una birra. E’ ve¬
ro: non ci èriuscito, ma era splendi¬
do vivere desiderandolo.
16. Non devi stupirti di nulla. Di
ogni possibile prodigio. Non devi
farti deprimere da nessuna cosa.
Anche prima erano tutti fatti così,
solo che le condizioni erano diverse
da quelle di adesso. Questa èla pri¬
ma occasione per mettersi alla pro¬
va. Così tanti sono delusi da sé stes¬
si che in confronto la tua delusione
èun nonnulla. Se qualcuno ti tradi¬
sce una volta, non lasciargli la pos¬
sibilità di farlo un’altra volta.
17. Cerca di essere prudente. Se hai
bisogno di una buca in cui ripararti,
scavatela da solo. Se qualcun altro
lo fa per te, la buca potrebbe rivelar¬
si troppo piccola.
18. Non hai il diritto di adirarti con
nessuno. Etuttavia, non devi di¬
menticare nulla. Quando tutto èfi¬
nito, decidi di cosa non vuoi più ri¬
cordarti. Se tutto èpassato. Non di¬
menticare gli esami che alcuni non
hanno superato.
19. Eperò, non fondarti su questo.
Non aspettare l’occasione per po¬
terti rivalere. La vendetta ti deve es-

4. In guerra nessuno èmatto. Oal¬
meno ciò non si può asserire nei
confronti di nessuno. Molti di quel¬
li che erano matti prima della guer¬
ra, in guerra si mettono in mostra
molto bene. Come combattenti co¬

raggiosi, convinti delle idee dei loro
capi.
5. In guerra nessuno èintelligente.
Non devi credere alla verità di nes¬
suno. Le lunghe disquisizioni sul¬
l’insensatezza della guerra del pro¬
fessore di una volta, in un batter
d’occhio si trasformano in un sel¬
vaggio grido di guerra appena egli
viene aconoscenza del fatto che il
suo bambino gli èmorto per la stra-

6. Non ricordarti di nulla. Prova a
dormire senza sonno. Devi ornarti
di amuleti eabbi fede nel fatto che
ti aiuteranno. Abbi fede in qualsiasi
segno. Ascolta attentamente il tuo
ventre. Agisci secondo le sensazio¬
ni. Se pensi che non bisogna cam¬
minare per quella strada, allora vai
per un’altra.
7. Non avere paura di niente. La
paura genera nuova paura. Ti bloc¬
ca. Devi credere fermamente di es¬
sere stato prescelto per restare vivo.
8. Non lasciare lavori compiuti a
metà. Salda idebiti. Devi essere pu¬
lito. Non fare nuove amicizie. Già
con quelle vecchie avrai abbastanza
preoccupazioni.
9. Proteggi iricordi, le fotografie,
le prove scritte del fatto che sei esi¬
stito. Se brucia tutto, se perdi tutto,
se ti prendono tutto... dovrai dimo¬
strare anche ate stesso che una vol¬
ta eri. Ammassa tutto nei sacchi di
plastica, seppellisci nella terra,
ra nelle pareti, nascondi, esolo ai
tuoi più cari svela la mappa per rag¬
giungere il tesoro.
10. Non ti legare alle cose, alla ter¬
ra, ai muri, alle case, ai gioielli, alle
automobili, agli oggetti d’arte, alle
biblioteche... Trasforma in denaro
tutto ciò che ha ancora un prezzo.
Etuttavia, non legarti in alcun mo¬
do al denaro. Appena puoi, scam¬
bialo con la tua libertà.
11. Adoperati per il bene delle per¬
sone. Sempre. Il più delle volte non
lo meritano, ma fallo egualmente.
Non aspettarti alcuna riconoscenza.
Non chiedere per chi fai il bene.
Non legarti alle tue azioni.
12. Non dire ciò che pensi. Non es-

così stupido atal punto. Perché
appena pensi non appartieni più a
loro. Non tacere, perché non possa¬
no pensare che pensi aqualcosa.
Parla, così, giusto per parlare.
13. Se ti imbatti nel pericolo, non

I

La guerra ha
m o l t o d a d i r e
sul tema delle
r a d i c i .
I n t r o d u r r e
questo brano è
però
particolarmen¬
t e d i f fi c i l e .
N e d z a d
M a k s u n i ,
poeta eregista
t e a t r a l e
bosniaco, più
che parlarci di
radici, è
radicale al di
là di ogni
l i r i s m o . « E r a
un anno fert i le
per il grano
c o m e m a i i n
passato , era
t u t t o i n
a b b o n d a n z a
Quell i che
e rano ma la t i
c ron ic i eche
t a n t o

d e s i d e r a v a n o
la mor te ,
c o n s e g n a r o n o
fi n a l m e n t e c o n
u n s o r r i s o
l ' a n i m a a D i o .
Nei giorni dei
grandi
temporali il
c i e l o e ra r osso .
La pioggia
portava con sé
la polvere dei
d e s e r t i d ' o l t r e
m a r e . I v e c c h i
d i s s e r o : c i s a r ò
la guerra!».

1

I

f

d a .

3. Aver cura delle radici
degli altri
Le radici non solo sono le nostre,
personalissime. Ciascuno ha le sue,
ma non è l ’un ico a l mondo ad aver¬

ne. Si impone, quindi, la necessità,
oforse il desiderio, il bisogno, il
piacere, di aver cura delle radici de¬
gli altri. Gli altri vicini elontani.
Dove sono le radici degli altri? E
noi, quali abbiamo già coltivato?
Quali vorremmo coltivare?.
Abbiamo scelto un breve stralcio
da un romanzo di una giovane don¬
na giapponese. «Mikage, volevo
dirtelo perché ho molta fiducia in
te. Io l’ho capito quando avevo Yui-
chi piccolo da tirare su. Ci sono sta¬
ti anche tanti, tanti brutti momenti.
Le persone che vogliono farcela da
sole dovrebbero prima di tutto cu¬
rare qualcosa che cresce. Un bam¬
bino, una pianta, che so. Facendolo
si capiscono ipropri limiti. E’ un
punto di partenza».

. . .

m u -

N o t e :

1S. Tamaro, Va dove ti porla il cuore.
2E. Galeano, Il libro degli abbracci.
3 E G u c c i n i , R a d i c i .
4E . Ga leano , i dem.
5M. Buber, I l cammino del l ’uomo.
6L . P In to r, Servabo .
7N. Maksmuc, Indicazioni stradali
sparse per terra.
8B. Vashimoto, Kitchen, Ed. Feltrinelli.
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MINIMA URBANA

La rubrica "Minima Urbana" ci porrà di fronte, mese
per mese, asituazioni emondi delle nostre città che
"non dicono più nulla" anoi, viandanti distratti, ma
che hanno pur sempre "qualcosa da dire", solo che
noi possedessimo un orecchio più attento ed un oc¬
chio meno svagato. Tanto più che questi "angoli mor¬
ti" delle nostre città emetropoli sono diventati il rifu-
gio di tutte le emarginazioni possibili ericettacolo di
creature umane di cui tanti di noi non suppongono
neanche la disumana sopravvivenza.

/ > /
/ /

L a s t a z i ó n e
di scontato edi ripetitivo, che non vale più nem¬
meno la pena di osservare bene, anzi che ème¬
glio lasciare il prima possibile. Forse anche per
Hans da bambino la stazione aveva avuto un al¬
tro significato: quello connesso al fascino della
partenza, al gusto dell’andar via; forse anche lui
avrà giocato con la fantasia, tra itreni che paito-
no equelli che arrivano, tra le mille pieghe na¬
scoste dei cartelloni con gli orari. Ma ormai la

metallica che annuncia iritardi dei convo-

ragià buio quando arrivai aBonn.
IFeci uno sforzo per non dare al mio

arrivo quel ritmo di automaticità
*che si èvenuto acreare in cinque

anni di continuo viaggiare: scendere le scale
della stazione, risalire altre scale, deporre la bor¬
sa da viaggio, levare il biglietto dalla tasca del
soprabito, consegnare il biglietto, dirigersi verso
l’edicola dei giornali, comperare le edizioni del¬
la sera, uscire, far cenno ad un tassì.
Per cinque anni quasi ogni giorno sono partito
da qualche luogo esono arrivato in qualche luo¬
go, la mattina ho disceso esalito scale di stazio¬
ni, il pomeriggio ho disceso erisalito scale di
stazioni, ho chiamato un tassì, ho cercato la mo¬
neta nella tasca della giacca per pagare la corsa,
ho comperato giornali della sera alle edicole e,

un angolo riposto del mio io, ho gustato la
scioltezza perfettamente studiata di questo auto¬
mat ismo».

v o c e

gli èdiventata solo un fastidio. Hans ècresciuto,
èdiventato un uomo "adulto", un uomo "norma¬
le" (dal romanzo però si vedrà che non ècosì)
edunque deve eliminare da questo come dagli
altri spazi urbani tutta la poesia el’allegria che
coloravano le giornate d’infanzia.
Così porgli "adulti" che viaggiano sui treni, ap¬
procciare una nuova città (Hopper, Approaching

city, fig. 1)sarà altrettanto banale emono¬
tono; la città che si raggiunge non avrà nulla di
"nuovo", sarà vecchia ebanalmente uguale alle
altre, come sono uguali tra loro tutte le periferie
eidepositi dei bagagli.
E’ la banalità del quotidiano, che assale il viag¬
giatore in ogni stazione, da Firenze S. Maria

m

a n e w

Heinrich Boll, Opinioni eli un clown

Per Hans Schnier, il povero clown del romanzo
di Boll, la stazione non narra quasi più nulla. E’
diventato un posto banale, consueto, qualcosa

acura di
RAFFAELE MANTEGAZZA
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MINIMA URBANA

sa che da sola basterebbe afarmi tornare. Erano
tutte impegnate avivere»,

aallora, se anche nelle stazioni èpos¬
sibile recuperare il ricordo ela lotta
quotidiana, èanche possibile trovare
un poco della umanità, della poesia

che sembrava da esse essere evaporata per sem-

Novella aMilano Porta Garibaldi, la stessa de¬
scritta con lucidità in una pagina di Bianciardi:
«Alle cinque cominciano aentrare iprimi treni
in stazione eabuttar giù battaglioni di gente gri¬
gia, con gli occhi gonfi, in marcia spalla aspalla
verso il tram, che li scarica all’altro capo delle
città, dove ci sono le fabbriche. Per due, tre mi-

Lo al prorsimo ..no a, prossin.0 sbarco di |“o“SacwSS U
NonVuTfeLâ e uno, chiedergli come si umanità èaggrappata a*ami îdrt ^

feraKrd,s=|^dsponibile perchè tu lo prenda, ed èmezzora sot-supporti minimali di identità individuo siat^itta al sonno. Anche se dall’orologio èchiarocondotto ad uscire, aliberarti dalla propna stan¬
che non ce la faranno, gli uomini grigi eintubar- cita ed avventurarsi verso il Nuovo, con un atto
rati, con una sciarpa di lana al collo, oil passa- coraggioso.● .ji
montagna calato sugli occhi, non rallentano la Come capita al protagomsta del bel racconto dimarcia verso la banchina dei treni, econtinuano Peter Bichsel, fino ad allora esperto di oran fer-
ad arrancare anche quando il convoglio si èroyian, che imparava ameinona, convinto co-
messo in moto, egli vanno dietro ostinati efeb- meruche solo la gente che ha cattiva memoria

prende il treno, perche se avessero buona me-
moria potrebbero tenersi amente gli orari di
partenza edi arrivo enon dovrebbero viaggiare
per fare la prova dei tempi". Ma poi, un certo
giorno, l’uomo con la memoria prodigiosa com¬
pie un atto strano ed inspiegabile:
«Ed egli andò econtò igradini della scala della
stazione esi fissò il numero nella memoria, nel¬
la quale ora non c’erano più orari dei treni. Allo¬
ra non lo si vide più alla stazione. Egli andava
ora per la città di casa in casa econtava igradini
eli imparava, eadesso sapeva dei numeri che
non sono in alcun libro del mondo. Ma quando
ebbe imparato il numero dei gradini di tutta la
città, giunse alla stazione, andò alla biglietteria,
si comprò un biglietto esalì per la prima volta
in vita sua su un treno, per andare in un’altra cit¬
tà econtare anche lì igradini epoi per andare
ancora oltre acontare igradini in tutto il mondo,
così da sapere qualcosa che nessuno sa eche
nessun impiegato può leggere in un libro».

M
Ma allora, se
anche ne l le
s t a z i o n i è
possibile
recuperare il
r i c o r d o e l a l o t t a
quotidiana, è
anche possibile
t r o v a r e u n p o c o
d e l l a u m a n i t à ,
della poesia che
s e m b r a v a d a
e s s e e s s e r e

evaporata per
sempre. Elo si
può fare
osservando gli
ab i ta to r i de l le
s t a z i o n i ,
m e n d i c a n t i ,
prostitute,
c o n t r o l l o r i
insonnol i t i o
giovani
suonatori di
chitarre. La loro
uman i tà è
aggrappata a
scarsi residui
(pezzi di pane,
qualche
spicciolo, la
macchinetta per
fare ibuchi nei
biglietti da
obliterare) ma è
proprio apartire
da ta l i f ramment i
che è r i cos t ru ib i l e
u n a i d e a n u o v a
d i i nd i v i duo .

Luciano Bianciardi, La vita agra

ì, le stazioni delle nostre metropoli sono
decisamente luoghi stanchi, luoghi in cui
non èpossibile una sosta ristoratrice oun
libero pensare. Nelle stazioni incontria-

la banalità ela piattezza del quotidiano, tri¬
ste parodia della tragica banalità del male incon¬
trata da milioni di deportati nella banchina-sta¬
zione di Birkenau (fig. 2), prolungamento della
logica razionale ed efficientista all’interno del¬
l’irrazionalità dello sterminio.
Ma alla banalità del male come alla piattezza
del quotidiano èpossibile rispondere; come fa
la stazione di Bologna, così tragicamente diver-
_dalle altre sue sorelle per quell’oscena un¬
ghiata rimasta nel muro della sala d’attesa di II
classe dopo l’attentato del 2agosto 1980, per
quella lapide con inomi dei morti eper quella
pietra squarciata all’angolo della ŝ a. Il viag¬
giatore che passa da Bologna, che si fenna an¬
che solo per cambiare treno nella sala d’aspetto
èstrappato con forza dal suo pensare, esi trova à ijQj-a la stazione può anche essere un
catapultato nello spazio del ricordo edella me- 71 collage possibile di atti umani; come in
moria consapevole epolitica. Una stazione che LA fondo èS. Maria Novella per iquattro
"fa politica", una "memoria pericolosa" per chi ̂ A. Amici miei, in particolare per l’ultimo
vorrebbe dimenticare; euna memoria ed una ggj.jg ̂jgj quale gli amici non riescono
politica che si fanno quotidianità, come nel
viaggio compiuto ogni anno dal sopravvissuto
alla strage che èprotagonista del film Per
dimenticare di Massimo Martelli (cfr. fig. 3) che
riflette, nella scena finale, davanti alle età delle
vittime, tragicamente giovani:

s
m o

s a

ì

Peter Bichsel, L’uomo con la memoria

-per la vecchiaia- araggiungere ivolti dei pas¬
seggeri in partenza per schiaffeggiarli, ed anzi
prendono aloro volta le sberle che un tempo
erano soliti distribuire ai malcapitati.
Recupera in questo senso una dimensione uma¬
na anche l’addio, soprattutto se disperato ede¬
solato; da quello della coppia che non riesce a
credere che tutto sia finito:

n o n

Vado lì, leggo iloro nomi, epoi tomo acasa.
Queste persone erano tutte impegnate in una co-
«
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«Una storia troppo bella, una vita da Balilla per
volerti bene; /un telefono che suona, come dire
"Ti perdono"...ma non èpiù amore. /Quattro
passi in riva al mare, quattro frasi senza dire che
il treno èlà; /come ètriste quel lamento, non
lo vuole neanche il vento mentre questa vita
v a » .

gente di quando partiva, /chi manda un bacio,
chi getta un fiore, chi si prenota per due ore».

Fabrizio de Andre, Bocca di Uosa

Ed allora la stazione recupera la possibilità di
essere il luogo da cui si parte; luogo per inventa¬
re le proprie ribellioni eriscoprirsi, ribelli, uo¬
mini edonne nuove:

«Oh certo che può sembrare inutile /una stazio¬
ne achi non parte mai /ma itreni che davvero
portan via /non han fiori sui sedili ma da fuori
non lo sai /devi entrarci per sapere dove vai. /
Eavolte la musica non viene più /eallora voixei
che mi capissi tu /eguardassi con rabbia insie¬
me ame /tutti igiorni da borghesi persi acolti¬
var ninfee /senza mai capire gli uomini ele
idee».

Enzo Jannacci. Due gelati

aquello dei due amici d’infanzia destinati anon
rivedersi mai più:
«Ti ricordi, Michel, quei due saluti alla stazione,
eilacrimoni venir giù /quando la macchina co¬
minciò afar pressione, etu dovesti salir su? /
Ti ricordi, Michel, che fretta che avevano tutti
di far partire la vettura? /Mentre lento il tuo va¬
gone se ne andava /ritornava la paura».

Claudio Lol l i , Michel

tutti gli addii lasciano solo vuo¬
to epaura: ci sono gli addii che rie¬
scono atrovare lo spazio della elabo¬
razione, addii che si colorano di me¬

moria edi gratitudine, nei confronti dei quali la
stazione diventa il collettore delle emozioni. In
questo caso partire èun po’ meno morire eun
po’ più rinascere. Anche se apartire è"solo
una prostituta:
«Alla stazione c’erano tutti, dal commissario al
sacrestano /alla stazione c’erano tutti, con gli
occhi rossi eil cappello in mano /asalutare che
per un poco, senza pretese, senza pretese, /asa¬
lutare chi per un poco portò l’amore nel paese.
/C’era un cartello giallo con una scritta nera
diceva ’Addio Bocca di rosa, con te se ne parte
la primavera’. /Manna notizia un po’ originale
non ha bisogno di alcun giornale /come
freccia dall’arco scocca, vola veloce di bocca
in bocca: /alla stazione successiva molta più

Roberto Vecchioni. Irene

oritrovare, ragazzi disobbedienti per amore, le
proprie radici:
«Sette in comportamento, un cinque in aritmeti¬
ca/ quattro in lettura eccetera, mi salvo in geo¬
grafia: èla pagella mia. /Ma perchè non me la
prendo? Conosco già la musica /le botte epoi
la predica stasera acasa mia...una buirasca evia
Invece di discutere, ritornerei aNapoli /astare
coi miei nonni: salto sul treno evia, lungo la fer¬
rovia. /Sembrava così facile quando studiavo
aNapoli /capire la lezione. /C’era più confu¬
sione ma c’era più allegria/ nella famiglia mia
perchè /era la terra mia».

M
a n o n

Ma non tutti gli
addii lasciano

solo vuoto e
paura: ci sono gli

a d d i i c h e
riescono o

trovare lo spazio
d e l l a

elaborazione,
addii che si
co lorano d i

m e m o r i a e d i
gratitudine, nei

confront i dei
quali la stazione

diventa i l
collettore delle

e m o z i o n i .

Roti. Era la terra mia

perchè per iribelli, per le ragazze stanche della
banalità, per igiovani che vogliono ritrovare se
stessi ele proprie radici, il bello della stazione
èproprio questo. Che itreni comunque partono.
C h e n o n s t a n n o f e r m i m a i .

u n a
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Il patriarca
A b r a m o

di semiti nord-occidentali che all’ inizio del 2°

millennio prima di Cristo ricoprirono un molo
politico non secondario nelle dinamiche del vi¬
cino Oriente. Sono due le ipotesi sul nome pro¬
prio: oforma abbreviata di Abimm, «il padre
mio èeccelso», oppure «padre della moltitudi¬
ne», «del popolo».

1)Àbramo nella Bibbia
Il contesto

Qq u e i m e
primo personaggio del «Libro dei libri» atutto
tondo, riconoscibile, con una propria personali¬
tà, dei cai'atteri distintivi edei codici comporta¬
mentali. La saga letteraria riguardante il capo¬
stipite dei patriarchi -che si trova in Genesi
11,10-25,1 I-proviene da antiche tradizioni
orali collegabili aclan seminomadi, pastori di
piccolo bestiame transumanti in cerca di pozzi
per l’acqua edi terreni stepposi. Si tratta, per lo
più, di nanazioni brevi, episodiche, legate avari
luoghi di culto della Palestina, contrassegnate
da una congerie di genealogie, etimologie popo¬
lari, racconti doppi causati dalle diverse tradi¬
zioni fuse al tempo dell’esilio aBabilonia (6°
secolo a.C.). Storicamente, non esistono certez¬
ze assolute: possiamo ritenere, in ogni caso, che
il clan di Abramo appartenesse aquel gruppo

uella di Abramo èsenz’altro una delle
figure più importanti della Bibbia (anzi,
«delle Bibbie», se ricordiamo corretta-
mente che esistono più canoni biblici,
braico oltre aquelli cristiani), eforse il Il racconto

erach, padre di Abramo, muore ad Har-
ran dopo esser emigrato da «Ur dei Cal¬
dei»: di qui il figlio, divenuto asua volta
capoclan, passa aCanaan dove avviene

la prima comunicazione divina. E’ 1ordine di
lasciare quella terra in vista della promessa di
una posterità numerosa, fonte di benedizione
per tutti ipopoli del mondo (Gen. 12,1-3).

- d a S i c h e m

TI
I

Abramo, dopo varie peregnnazioni
Bethel, dal Neghev in Egitto -esuccessiva¬

mente ad una dolorosa separazione col nipote
Lot, riceve anche la promessa di avere un figlio
aconclusione della stipula di un’alleanza peren¬
ne col Dio che gli si era rivelato (15,1 ss): la mo¬
glie Sarai, la sterile, contro ogni aspettativa
umana genererà, eil suo erede non sai'à Ismaele,

a

di BRUNEHO
SALVARANI
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IL LIBRO RITROVATO

il bambino avuto con la schiava Agar. La prò- amo eIsacco», 1449). Nel «Paradiso perduto»
messa viene ribadita in occasione àuna visita di Milton (1667), 1’ arcangelo Michele annuncia
alla tenda di Abramo da parte di tre uomini mi- ad Adam la missione riservata ad Abramo; in
steriosi (18,1-22), che fornisce al redattore bi- seguito, si afferma la lettura tipologica, tipica-
blico la possibilità di magnificare una tipica vir- mente cristiana, soprattutto con lo spagnolo
tu della cultura del deserto, l’ospitalità. Ed ecco Calderon de la Barca («Primo eSecondo Isac-
che nasce Isacco (21,1-7), il figlio tanto atteso,
rispetto al quale Abramo verrà duramente mes¬
so alla prova in quello che la tradizione cristiana
chiamerà «il sacrificio» -fortunatamente non
portato atermine -ela tradizione ebraica «ake-
dah», «legatura».

co», 17° sec.) econ l’arcade Pietro Metastasio
(«Isacco, figura del Redentore», 1740). Fra i
tanti testi riportabili, però, ho scelto un passo
decisivo tratto dal breve romanzo di Melvil le
«Billy Budd», ancora inedito alla morte del suo
autore, nel 1891. Secondo una bella interpreta-

Quando Sarai muore. Abramo acquista un terre- zione, il rapporto drammatico che s’instaura tra
no ad Hebron per darle una degna sepoltura, èil capitano Vere eil ragazzo Billy, capro espiato¬
la prima proprietà di una porzione di quella tema
promessa alui eai suoi discendenti (23,1-2).
Negli ultimi capitoli, infine, il patriarca cerca
una moglie per Isacco, che sarà Rebecca, e
muore asua volta all’età di 175 anni, «dopo ima
lunga vecchiaia serena, piena di soddisfazioni»
(25,8).

rio di un malessere complessivo, allude al rap¬
porto tra Abramo ed Isacco, un padre addolora¬
to chiamato acolpire un figlio innocente.
In ambito filosofico, almeno un paio di riferi-
mraiti, assai rilevanti nell’evoluzione del pensie-

.ro occidentale. Da una parte, il francese Pascal,
che in uno dei suoi «Pensieri» (1654) più cele¬
brati contrappone il «Dio di Àbramo, Dio di
Isacco, Dio di Giacobbe» al «Dio dei filosofi e
dei sapienti».
Dall’altra, il danese Kierkegaard in «Timore e

A b r a m o v i e n e
spesso citato, nel

N u o v o
Testamento, in

qualità di «padre
dei credenti». Le

a l l u s i o n i
principali, però,
si t rovano nel le
lettere di Paolo,

a i G a l a t i e a i
R o m a n i , d o v e

l ' apos to lo
u t i l i z z a i l s u o
esempio per

provare che il
patriarca ottenne
la giustificazione,

più che
a t t r a v e r s o l e

«opere buone» e
la legge, tramite

la fede, vale a
dire l'assoluta

fiducia nella
parola di Dio:

«Sappiate
dunque che iveri

discendenti di
Abramo sono

quelli che hanno
f e d e

Abramo nei Nuovo Testamento

Abramo viene spesso citato, nel Nuovo Testa¬
mento, in qualità di «padre dei credenti». Le al¬
lusioni principali, però, si trovano nelle lettere tremore» (1843), dove il patriarca appare sospe-
di Paolo, ai Galati eai Romani, dove l’apostolo dovere etico dell’ ̂ore per il figlio e
utilizza il suo esempio per provare che il patriar- ̂ dovere religioso di obbedire aDio esacrifica-
ca ottenne la giustificazione, più che attraverso re Isacco; un dilemma che gli causa, esistenzia¬
le «opere buone» ela legge, tramite la fede, vale listicamente, angoscia etentazione, timore etre-
adire l’assoluta fiducia nella parola di Dio; more, appunto, senza le quali la fede resta total-
«Sappiate dunque che iveri discendenti di mente oscura eincomprensibile.
Abramo sono quelli che hanno fede („.). Abra- Per quanto riguarda le arti visive, due sono state
mo credette aDio efu benedetto, ecosì tutti tipologie privilegiate; il sacrificio di Isacco,
quelli che credono sono benedetti con lui» (Gal. nuovamente, el’ospitalità di Abramo verso itre
3,7.9). a n g e l i . L a p r i m a , i n u n a r a p i d i s s i m a c a r r e l l a t a ,

ha suscitato fra l’altro l’interesse di artisti quali
Donatello (formella per il campanile di S. Maria
del Fiore aFirenze, 1421), Brunelleschi eGhi-
berti per la porta del Battistero sempre aFiren-

r̂icchissima la «storia degli effetti» ze, Andrea del Sarto, Rembrandt, lo scultore li-ŝuscita dal personaggio di Abramo, gneo spagnolo Alonso Berruguete, Tiepolo
davvero sterminata se si considerano (1726).
idiversi ambiti del sapere; letteratura. La seconda, oltre apartecchi portali di chiese

romaniche, ha ispirato autori diversissimi quali
l’ortodosso Andrej Rublev (1427) el’ebreo

2) Abramo oltre la Bibbia

E
filosofia, arti visive, musica, cinema ealtro an¬
cora. Per questo, siamo costretti amuoverci per
cenni, rimandando aUa bibliografia per ulteriori contemporaneo Marc Chagall (1954).
approfondimenti senza dimenticare che, fra l’al- Per la musica, almeno alcuni titoli; un oratorio
tro. Abramo èuno dei protagonisti non solo del- di Giacomo Canssimi del 17 ŝ olo, «Abramo
la tradizione ebraico-cristiana, ma anche di eIsacco», in cui la narrazione bibhca èampliata
quella musulmana, essendo presente quale eassai drammatizzata, un amo di Alessandro
grande profeta nel Corano sotto il nome di Scarlatti (1703), «Dsacnficiod Abramo»; euna
«Ibrahim». b e l l a b a l l a t a s a c r a p e r b a n t o n o e o r c h e s t r a d a
Ma andiamo per ordine. In campo letterario, si camera di Igor Stravinsky (1964), ancora intito-
possono ricordare inumerosi misteri medievali, lata «Abramo eIsacco». Per concludere il rapi-
che non di rado accostano il sacrificio di Isacco riissimo panorama, vorrei riprendere però lo
aquello, descritto dalla tragedia greca di Euripi- straordinario, ultimo romanzo dello scrittore
de («Ifigenia in Aulide»)^ della fanciulla Ifige- ebreo americano Bernard Malamud, scomparso
nia, ma anche, all’epoca del Riflascimento, i pochi anni or sono. In «Dio mio, grazie», infatti,
drammi teatrali di Teodoro di Beza («Il sacrifi- il protagonista èCalvin Cohn, un paleontologo
do di Abramo», 1550) edi Feo Beicari («Abr- miracolosamente scampato ad un secondo dilu-
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IL LIBRO RITROVATO

B) Billy Budd, il nuove Isacco
nnavigazione, anticamente, l’esecuzione
mediante impiccagione di un marinaio mili¬
tare veniva fatta generalmente dal pennone
di trinchetto. Nel caso in questione, per mo¬

tivi particolari, fii scelto l’albero maestro. Il pri¬
gioniero fu portato dunque sotto un braccio di
quel pennone, con afianco il cappellano. Fu no¬
tato in quel momento efatto notare in seguito,
che in questa scena finale il brav’uomo si atten¬
ne ben poco, oquasi per nulla, al cerimoniale
consueto. Egli ebbe invero un breve colloquio
con il condannato ma l’autentico Vangelo era,
più che sulla sua lingua, nel suo aspetto enelle
maniere che usava verso di lui. Gli ultimi prepa¬
rativi furono rapidamente compiuti da due assi¬
stenti del nostromo; l’esecuzione era ormai im¬
minente. Billy era in piedi, faccia rivolta apop¬
pavia. All’ultimo momento le sue parole, le sue
uniche parole, pronunciate chiaramente senza
impedimento alcuno, furono queste: «Dio bene¬
dica il capitano Vere!». Queste sillabe così ina¬
spettate -provenienti da chi aveva l’ignominio¬
so laccio intorno al collo, la benedizione di un
comune criminale rivolta apoppavia verso ipo¬
sti d’onore -parole pronunciate inoltre con
l’accento melodioso di un uccello canterino sul
punto di staccarsi dal ramo -ebbero un effetto
straordinario, accresciuto anche dalla rara bel¬
lezza personale del giovane marinaio, spiritua¬
lizzata ora dalle ultime esperienze così cocenti
eprofonde. Al di fuori di ogni volontà, proprio
come se la ciurma della nave non fosse che il
veicolo di una corrente elettrica vocale, un’eco
risonante, solidale, venne all’unisono dal basso
edall’alto: «Dio benedica il capitano Vere!». E
tuttavia in quell’istante Billy solo doveva essere
nei loro cuori, come nei loro occhi. Aquelle pa¬
role eall’eco spontaneo che le aveva ingigantite,
il capitanò Vere, grazie auno stoico autocon¬
trollo oacausa di una specie di paralisi momen¬
tanea provocata dall’emozione, stette rigido in
piedi, eretto come un fucile nella rastrelliera.
Lo scafo, lentamente sollevandosi dal rollio pe¬
riodico asottovento, stava riprendendo l’anda¬
tura normale, quando fu dato l’ultimo segnale,
un muto segnale concertato in precedenza. Nel
medesimo istante accadde che il vello di vapori
sospeso sul filo dell’orizzonte aoriente fosse in¬
vestito da una tenue aureola, come il vello del-
rAgnello di Dio contemplato in una mistica vi¬
sione, ecòntemporaneamente BiUy, su cui era¬
no appuntati tutti gli sguardi dei visi volti in alto,
ascese. Eascendendo fu illuminato in pieno dal¬
la rosea luce dell’alba.
Con stupore di tutti, nella figura legata, giunta
al pennone, non vi fu movimento alcuno, tranne
quello provocato dal movimento della chiglia,
così maestoso, se il tempo ètranquillo, in una
grande nave armata di pesanti cannoni.

(H. Melville, dal cap. 26 di «Billy Budd, marinaio»)

vio universale per un errore divino, che trova il
coraggio di ricominciare daccapo educando al¬
cuni scimpanzé narrando loro le più brillanti
storie bibliche. Gli animali, tramite tale «peda¬
gogia narrativa», giungono adialogare con
Cohn, ma prendono talmente sul seri quei rac¬
conti che il volume si chiude col sacrificio del¬
l’uomo su di un monte, ad opere degli stessi
scimpanzé, che giudicavano incompiuto, pur¬
troppo per Cohn, l’episodio dell’akedah di
I s a c c o . . .

I

3) Itestò

a) La bella storia di Abramo

c ? era una volta un uomo che aveva
sentito da bambino quella bella sto¬
ria di Abramo (Gen., 22,1 sgg.): co¬
me Dio tentò Abramo ecome Àbra¬

mo resistette nella tentazione, conservò la fede
eriebbe per la seconda volta il figlio contro ogni
aspettativa. Ormai avanti negli anni, egli legge¬
va la stessa storia con una ammirazione ancora
più grande, poiché la vita aveva separato ciò che
la pia semplicità dell’infanzia aveva unito. Più
avanzava negli anni epiù spesso egli volgeva il
suo pensiero aquel racconto, il suo entusiasmo
cresceva sempre più, ma tanto meno egli riusci¬
va acapire il racconto stesso. Alla fine dimenti¬
cò ogni altra spiegazione del fatto; la sua anima
spasimava di un solo desiderio, quello di vedere
Abramo, edi una sola nostalgia, quella di essere
stato testimonio di quell’evento. La sua brama
non era quella di vedere le belle regioni
d’Oriente né la magnificenza della Terra Pro¬
messa, né quei due più coniugi la cui vecchiaia
fu benedetta da Dio, né la venerabile figura del
decrepito Patriarca, né l’esuberante giovinezza
d’Isacco donatogli da Dio -per lui era indiffe¬
rente che l’evento fosse accaduto in una landa
deserta. La sua aspirazione era di accompagnar¬
si al viaggio di tre giorni quando Abramo cam¬
minava preceduto dal dolore eavendo al fianco
Isacco. Il suo desiderio era di essere stato pre¬
sente nell’ora quando Abramo alzò gli occhi e
vide in lontananza il monte Moria, l’ora in cui
rimandò indietro gli asini esolo con Isacco salì
sulla montagna: poiché ciò che l’interessava,
non erano gli artificiosi tremori della filosofia
ma il brivido del pensiero.
Quell’uomo non era un pensatore, non sentiva

impulso di oltrepassare la fede; per lui
là cosa più splendida era di essere ricordato co¬
me quel Padre della fede euna sorte invidiabile
quella di averla anche se nessuno lo sapesse.
Quell’uomo non era un esegeta erudito, non sa¬
peva leggere l’ebraico. Se l’avesse saputo,
avrebbe forse compreso facilmente eil racconto
e A b r a m o .
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Abramo, Brescia, Morcellia¬
na 19...

Von Rad G., Genesi, Brescia,
Paideia 1978.

n e s s u n

(Soeren Kierkegaard, da «Timore etremore»).

settembre 1995 ■CEM/MONDIALITÀ -27



DIDAHICA INTERCULTURALE

«Se vogliamo ridimensionare
l a n o s t r a a u t o s u f fi c i e n z a
culturale, il nostro
etnocentrismo, eriuscire ad
invalidare inostri stereotipi e
pregiudizi, èconveniente
ricostituire inostri percorsi
disciplinari apartire dall'altro.
Questo procedimento
introdurrebbe dei profondi
camb iamen t i ne l l a man ie ra d i

programmare le unità
didattiche, itemi, le lezioni...

L'approccio interculturale
nell'insegnamento della storia
èfondamentale per la
comprensione della pluralità
cu l tu ra le de l l e soc ie tà
europee. . .
L'etnocentrismo dei testi
scolastici di storia edegli
stereotipi che essi
trasmettono sono stati oggetto
di parecchi studi del Consiglio
d'Europa...»
Con queste parole Antonio

Peroni, presidente del gruppo
di esperti di educazione
interculturale presso il
Consiglio d'Europa, riassume
le implicazioni essenziali per
l'insegnamento scolastico
(«La via obbligata
dell' interculturalità», EMI,
Bologna, 1994); riprendendo
quanto noi stessi abbiamo
af fe rma to su l l a nos t ra r i v i s t a

qualche tempo fa.

D i d a t t i c a
i n t e r c u l t u r a l e

de l la s to r ia
ache cosa vuol dire, con più precisione,
insegnare la storia in prospettiva inter¬
culturale? Senza alcuna pretesa di esau¬
rire Fargomento nel perimetro corto di

un articolo, vogliamo almeno richiamare l’atten¬
zione su alcuni aspetti che riteniamo di grande in¬
teresse: a) Allargare la visuale: da una narrazione
europea ad una narrazione planetaria della storia;
b) Ridefmire iparadigmi storiografici; c) Ripensa¬
r e a f o n d o l e " m a t r i c i " d e l l a l e t t u r a s t o r i c a d e l l a

realtà di ieri edi oggi; d) Un esempio paradigmati¬
co: come le donne stanno riscrivendo la storia "ai

femminile"; e) Proviamo, insieme, aformulare un
"questionario" di verifica della cultura storica dei
n o s t r i s t u d e n t i ?

M
nell’ambito della ricostruzione della storia euro¬
pea. Da una visuale "nazionale" (e talora naziona¬
lista) ad una visuale europea. Ma in una prospetti¬
va interculturale non ci si può limitare aquesto,
èindispensabile "aprire" alla mondialità, edunque
apopoli, culture ereligioni non europee. Anostro
avviso le "raccomandazioni" che sono state adot¬
tate nelle Conferenze sull’insegnamento della sto¬
ria, organizzate dal Consiglio della cooperazione
culturale del Consiglio d’Europa (CDCC) hanno
una grande utilità anche per la didattica intercultu¬
rale della storia. Per questo riteniamo opportuno
richiamarle in questa sede. Tali "raccomandazio¬
ni" sono state infatti riassunte nei seguenti cinque
punti principali.
Analogamente, la storia dell’Europa dovrebbe in¬
scriversi in una prospettiva mondiale implicante
l’apertura internazionale, l’interdipendenza delle
nazioni, gli apporti di diverse civiltà eculture, spe¬
cialmente attraverso le migrazioni.
1. L’insegnamento della storia mondiale fa parte
dello studio della storia contemporanea, ma è
ugualmente essenziale per uno studio adeguato

1. Allargare la visuale: da una narrazione europea auna
narrazione planetaria della storia
Una didattica interculturale della storia deve
cessariamente allargare gli orizzonti della memo¬
ria, delle fonti edei documenti, delle narrazioni.
Un cammino èstato già compiuto in questo senso

u m a n a

n e -

acura di
ANTONIO NANNI
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della storia del passato dell’Europa. Lo studio del- 4. L’insegnamento della storia contemporanea è
le civiltà non europee edel loro influsso sui paesi capitale; dovrebbe fare parte del normale corso di
europei non dovrebbe essere trascurato. Per evita¬
re il pericolo di una visione eurocentrica del mon¬
do, èaugurabile che ogni alunno di scuola secon¬
daria approfondisca una delle culture non euro¬
pee. E’ comunque indispensabile sviluppare la ri¬
cerca sull’insegnamento della storia mondiale.

U n a d i d a t t i c a
i n t e r c u l t u r a l e
d e l l a s t o r i a d e v e
n e c e s s a r i a m e n t e
allargare gli
o r i z z o n t i d e l l a
memor ia , de l l e
f o n t i e d e i
documenti, delle
n a r r a z i o n i . U n
c a m m i n o è s t a t o
già compiuto in
questo senso
n e l l ' a m b i t o d e l l a
r i c o s t r u z i o n e
d e l l a s t o r i a
e u r o p e a .

studi. Iprogrammi di storia delle classi secondarie
terminali dovrebbero prendere come punto di par¬
tenza l’analisi dei problemi contemporanei.
5.1 corsi di storia dovrebbero privilegiare la capa¬
cità di comprensione ela dialettica storica piutto¬
sto che la memorizzazione di dettagli. Ibambini

. Urr,; dovrebbero essere esercitati ad utilizzare idocu-2. Linsegnamento della stona non dovrebbe hmi- ^ ^
tarsi agli aspetti politici. Deve essere una sintesi
di tutti gli aspetti della civiltà studiata, abbraccian¬
do tutti idati spirituali, religiosi, sociali, culturali,
tecnici, economici. La razionalità non èil mono¬
polio di alcuna civiltà né di alcuna cultura: essa
caratterizza il pensiero umano espresso nel corso
d e l l a s t o r i a .

3. L’insegnamento della storia dovrebbe inserire
gli avvenimenti della storia nazionale nel panora¬
ma europeo (importanza ed influenza dell’Europa Lastrucci, L’insegnamento della storia nella ma-
negli avvenimenti nazionali), enella scoperta di dre Europa: iniziativa eprogrammi del Consiglio
una civiltà comune, senza trascurare le specificità /̂’EMro/7a, in "Scuola eCittà ,13 (1992), n. 5-6,
che caratterizzano questa civiltà.

un atteggiamento critico, compresa la lettura dei
giornali. Queste raccomandazioni riflettono bene
la preoccupazione dei padri fondatori del Consi¬
glio d’Europa, preoccupazione legata al triste ri¬
cordo del ruolo svolto, negli anni ’30, dall’utiliz¬
zazione abusiva di testi scolastici di storia destinati
apromuovere dei sentimenti di superiorità nazio¬
n a l e e r a z z i a l e .

Su tali argomenti si suggerisce la lettura di Emilio

pp. 234-242.
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2. Ridefinire iparadigmi Storiografici
llargare la visuale non basta. Il problema
èsoprattutto di tipo epistemologico e
chiama in causa la "ristrutturazione epi-
stemica" della storia come disciplina sco¬

lastica. Questo lavoro, però, non si fa in un giorno
né può farlo qualcuno che confonde il suo isola¬
mento con un’illuminazione che non c’è. Qualco¬
sa, però, èpossibile fare fin da ora. Vediamo, ad
esempio, come Michele Crudo ha adattato il mo¬
dello storiografico della scuola delle "Annales"
(cfr. M. Crudo, Percorsi interculturali emodelli
di riferimento, CRES-Edizioni Lavoro, Milano-
Roma, 1995).
Non si può più prescindere dal prendere in esame
le feste, le credenze, le paure, iriti vissuti dalle co¬
munità tanto ècambiato lo statuto della disciplina
storica dall’epoca di Bloch eFebvre eda quando
Brandel eLe Goff avviarono le prime riflessioni
sui cicli, le durate el’organizzazione sociale del
tempo, nloro lavoro di ricerca costituisce un mo¬
dello che: a. ha introdotto nel pensiero storiografi-
co nuovi concetti (breve, media, lunga durata,
ecc.); b. ha esteso il campo d’indagine anuovi set¬
tori della ricerca (demografia storica, modi di es¬
sere, mentalità, ecc.); c. ha sperimentato nuove
metodologie dando la dignità di fonte agli oggetti
della vita quotidiana, ai registri parrocchiali ecc.;
d. ha inaugurato nuovi vocaboli (geografia antro¬
pica, cultura materiale, ecc.) eha avviato la deco¬
difica dei messaggi espliciti ed impliciti contenuti
nelle rappresentazioni simboliche (le immagini
del potere, imonumenti, ecc.);e. ha formulato una
più organica einscindibile interdipendenza fra
spazio etempo nella sintesi di un’unica dimensio¬
ne spazio temporale.
Tutto un paradigma di conoscenze storiografiche
èstato interamente rinnovato orovesciato, ma di
questo si trovano labili esporadiche tracce nei
nuali enelle programmazioni degli insegnanti.
Eppure questo modello offre degli spunti reali e
degli agganci concreti per accostare lo studio della
storia alla sensibilità ealla curiosità degli allievi.
Per guanto riguarda la storia, si può dimostrare un
efficace strumento di lavoro edi organizzazione
concettuale la preparazione di una griglia di anali¬
si, che, facendo riferimento al significato di civiltà
presente nella mappa concettuale della disciplina,
si articoli nelle seguenti voci: territorio epopola¬
zioni; organizzazione della società; vita quotidia¬
na; scienze etecniche; attività produttive ecom¬
merciali; religione.
Le voci possono essere adoperate come selettori
sotto le colonne dei quali inserire le informazioni
che di volta in volta vengono ricavate dai brani let¬
ti, dalle illustrazioni dalle cartine edall’analisi del¬
l e f o n t i .

Non di rado, infatti, gli insegnanti confondono
concetti econtenuti, escambiano la spiegazione
nozionistica delle civiltà per l’autentica operazio¬
ne di classificazione egerarchizzazione degli indi¬

catori edelle variabili che configurano le civiltà
in un dato luogo ein un determinato periodo.
La composizione preliminare della mappa concet¬
tuale delle materie può rimediare aquesto errore
di confusione, perché, consente di individuare e
mettere afuoco iconcetti-chiave senza la com¬
prensione dei quali verrebbe peraltro amancare
il filo conduttore che collega eaiuta ad interpretare
la massa dei fatti, dei fenomeni edei processi.
Tanto più che iconcetti-chiavi (come si vedrà do¬
po la lettura delle mappe) si rivelano indispensabi¬
li nel momento della scelta degli argomenti.

A

3. Ripensare afondo le "Matrici"
della lettura storica

bbiamo appena visto quanto sia arduo e
complesso ridefinire iparadigmi del sa¬
pere storico eci siamo limitati appena a
qualche suggerimento. Siamo tuttavia

convinti che noi stessi einostri studenti avranno
una nuova "cultura storica" soltanto se saremo in
grado di ripensare afondo le "matrici" della lettura
storica. Per matrici qui intendiamo gli "schemi
mentali generativi dell’interazione", isistemi in¬
terpretativi di interconnessione. Un esempio per
capire: quando pensiamo ai diversi rapporti che
nella storia si sono avuti tra l’Europa el’altro, con
quali "schemi mentali generativi dell’interazione"
siamo abituati apensare earaccontare questi rap¬
porti? Ebbene, questi schemi, quelle strutture er¬
meneutiche, quei sistemi di interazione devono es¬
sere ripensati afondo. Pensiamo, ad esempio, alle
"matrici" di lettura storica che sono sottese alle se¬
guenti dieci storie di incontro/scontro tra l’Europa
el’altro: 1) L’Europa ei"barbari"; 2) L’Europa
egli Ebrei; 3) L’Europa el’Islam; 4) L’Europa e
gli indios; 5) L’Europa ei"negri"; 6) L’Europa e
gli zingari; 7) L’Europa ele donne; 8) L’Europa
egli eretici; 9) L’Europa egli atei; 10) L’Europa
egli omosessuali.
Non v’è alcun dubbio che il problema dell’altro
ècentrale quando si parla di storia in prospettiva
interculturale. Si tratta, infatti, di ascoltare la voce
dell’altro, di guardare la realtà anche dal suo "pun¬
to di vista".
In questo senso va anche la recente circolare mini¬
steriale nr. 73 del 2marzo 1994, che in merito al¬
l’insegnamento della storia afferma: "L’insegna¬
mento della Storia deve riconoscere gli apporti e
ivalori autonomi delle diverse culture eliberarsi
da rigide impostazioni acarattere etnocentrico o
eurocentrico, per un’analisi obiettiva dei momenti
di incontro edi scontro tra popoli eciviltà. Allo
stesso tempo la storia può aprirsi alle problemati¬
che della pacifica convivenza tra ipopoli eaffron¬
tare il tema del razzismo, nelle sue manifestazioni
enei suoi presupposti eil tema delle migrazioni,
come vicenda storica ricorrente".
Interi capitoli di molti testi scolastici dovrebbero
allora essere completamente riscritti. Studiare, per
esempio, la scoperta ela conquista dell’America

AT u t t o u n

paradigma dì
c o n o s c e n z e

storiografiche è
s t a t o

i n t e r a m e n t e
r i n n o v a t o o

rovesciato, ma di
questo si trovano

l a b i l i e
sporadiche

t r a c c e n e i
m a n u a l i e n e l l e

p rog rammaz ion i
degli insegnanti.

Eppure questo
m o d e l l o o f f r e

degli spunti reali
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s t o r i a a l l a
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AH’inizio le storiche femministe hanno cercato
l’eccezione, le donne che uscivano dalla norma,
cominciando dalle streghe, dalle simulatrici di
santità, dalle sante: poi le ricerche si sono spostate
sul corpo della donna, eil parto, per esempio, èdi¬
ventato un elemento di storia.
All’università di Torino c’è un centro interdisci¬
plinare di ricerche estudi delle donne, aTorino,
Napoli eBologna c’è un dottorato di storia della
famiglia edelle identità di genere tra ’700 e’900,
l’università di Siena con la Società delle storiche
organizza da cinque anni una scuola estiva molto
frequentata.
Non esiste per ora in Italia una cattedra di storia
delle donne, comunque la maggior parte degli ac¬
cademici ignora oèmolto diffidente verso questo
tipo di studi, definiti "troppo specialistici".

Nel frattempo, possiamo iniziare autilizzare una
serie di studi molto interessanti, tra iquali segna¬
liamo: 1) AA.VV, Generazioni. Trasmissione
della storia etradizione delle donne, Rosenberg
&Sellier, Torino 1993.2) AA.W., La donna ela
conquista [dell’America], Edizioni Cultura della
Pace, Fiesole 1991 ;R. De Mais, Donna eRinasci¬
mento, Il Saggiatore, Milano 1987. 3) S.
Rowtothan, Esclusa dalla storia. Trecento anni di
lotte della donna per la sua liberazione. Editori
Riuniti, Roma 1977; A. Galoppini, Il lungo viag¬
gio verso la parità. Idiritti civili epolitici delle
donne dall’Unità ad oggi, Zanichelli, Bologna
1980.4) Alic M., L’eredità di Ipazia. Donne nella
storia delle scienze, dall ’antichità all ’Ottocento,
Editori Riuniti, Roma, 1989.5) Schussler Fioren¬
za E., In memoria di lei. Una ricostruzione femmi¬
nista delle origini cristiane, Claudiana, Torino,
1990. 6) Milano A. (a cura di), Misegigna. La
donna vita emalvita nella cultura occidentale. Ed.
Dahoniane, Roma, 1992.

partendo dal punto di vista degli Amerindi; studia¬
re le crociate apartire dai Musulmani (gli storio¬
grafi arabi), rivedere il modo di presentare il pas¬
saggio dalla preistoria alla storia; mettere in di¬
scussione l’idea di civiltà ed il modo di stabilire
la genealogia delle civiltà umane; de-costruire il
nostro concetto di "popoli barbari" edi invasioni
ed affrontare il tema delle migrazioni come eventi
ricorrenti nell’arco di tutta la storia dell’umanità;
ridiscutere il periodo coloniale apartire dallo
sguardo di chi ha subito il colonialismo, mettendo
in evidenza anche le connotazioni razziste di que¬
sto periodo della storia europea; studiare la storia
delle eresie apartire dagli eretici edai discepoli...
studiare, infine, ogni problema apartire dall’altro:
con gli occhi dell’altro.
Questo modo di guardare alla storia ci spingereb¬
be ad una forma di "decostruzione" degli strumen¬
ti, dei materiali odei supporti culturali edidattici
che circolano nelle nostre scuole esocietà:
Itesti scolastici "unidirezionali" (sempre dalla
parte dei "vincitori"); eogni testo, infine, che non
r e n d a " v i s i b i l e " i l " d e b i t o d i r i c o n o s c e n z a " d e l ¬

l’Occidente nei confronti di altri popoli eculture.
Ma per essere più efficaci nel cambiamento di
mentalità crediamo che sia utile selezionare gli
ambiti di intervento econcentrarsi magari su po¬
che cose ma veramente decisive. Ad esempio: Il
concetto di tempo; Il passaggio dalla preistoria al¬
la storia (quando un popolo entra nella.storia?);
Il filo genealogico delle civiltà (dove sono quelle
asiatiche, quelle amerinde, quelle africane...?);
L’incontro/scontro tra ibarbari el’Europa Oe inva¬
sioni); L’incontro/scontro tra l’Europa el’Islam
(le crociate); L’incontro/scontro tra l’Europa e
l’America (la scoperta/conquista); Il colonialismo
eil neocolonialismo; Auschwitz; Il revisionismo
a s t o r i c o .

6. Bibliografia utile per l’iiise-
gnamento delia storia in pro¬
spet t iva in tercul tura le

AA.VV., La storia: fonti orali nel¬
la scuota, Marsilio, Venezia, 1982.
AA.VV., Verso la pace. Come im¬
parare la pace. Come imparare la
pace studiando la storia, LDC, To¬
rino -Leumann, 1988.
Antiseri D., Didattica della storia
ed epistemologia contemporanea.
Armando, Roma, 1971.
Anali J., 1492. Ittventare l’Europa,
inventare la s tor ia , Sper l ing-
Kupfer, Milano, 1992.
Balducci E., Montezuma scopre
l’Europa, ECP, Fiesole, 1992.
Bemad M. -Atena Nera, Le radici
afroasiatiche della civiltà classica.
Pratiche Editrice, Parma, 1991.
Bettini M. (a cura). Lo straniero
ovvero l’identità culturale acon-
/ronro, Laterza, Roma-Bari, 1992.
Brasa A, Guitto al manuale di sto¬
ria, Editori Riuniti, Roma, 1985.
Brasa A., Il manuale di storia. La
Nuova Italia, Firenze, 1991.
Biondino M. -Di Gionine A., Co¬
lonialismo eneocolonialismo nei
libri di storia per le scuole medie
inferiori esuperiori. Angeli, Mila¬
no, 1988.
Crudo N., Percorsi interculturali e
modellidi riferimento. CRES-Edi-
z i o n i L a v o r o , M i l a n o - R o m a ,
1 9 9 5 .

Del Boca A., L’Africa nella co¬
scienza degli italiani, Laterza, Ro¬
ma-Bari, 1992.
Di Caro G., Insegnare storia. An¬
geli, Milano, 1992.
Dussed E., L’occultamento del¬
l’altro. Alle origini del mito della
modernità. Ed. La Piccola, Celle-
no, 1993.
Ferro N., Uso sociale einsegna¬
mento della storia. Come si rac¬
conta la storia ai ragazzi di tutto
il mondo. Sei, Torino, 1982.
Gabrieli F. (a cura). Storici arabi
delle crociate, Einaudi, Torino,
1 9 8 7 .

Girardi G., La cbnquista del¬
l’America. Dalla parte dei vinti.
Boria, Roma, 1992.
Guarracino S., Guida alla storio¬
grafia ealla didattica della storia.
Editori Riuniti, Roma, 1983.
Guarracino S. -Ragazzini D., L’in¬
segnamento della storia. La Nuova
Italia, Firenze, 1991.
Le Goff J. (a cura). La nuova sto¬
ria, Mondadori, Milano, 1990.
Lewis B., Europa barbara einfe¬
dele. Imusulmani alla scoperta
dell’Europa, Mondadori, Milano,
1 9 8 3 .

Maalouf A., Le crociate viste dagli
Arabi, Sei, Torino, 1989.
Todorov T., La conquista del-
l’A inerica. Il problema dell ’altro,
Einaudi, Torino, 1992.
Wreight R„ Continenti rubati. Le
Americhe vista dagli indiani, Cor-
baccio, Milano, 1993.

4. Un esempio paradigmatico: come le donne
stanno riscrivendo io storia "al Femminile"

astoria che conosciamo è, in gran parte, la
risposta del passato alle nostre domande.
Tanto storia sembra non esistere, semplice-
mente perché nessuno ha posto le domande

giuste per farla esistere. Una società maschilista
crea una "storia" al maschile. Una società euro-
centrica crea una storia "senza l’altro". E’ inevita¬
tile che sia così. Questo però vuol dire anche che
se la voce degli "altri" toma aparlare, allora èpos¬
sibile sperare in un’ "altra storia". Non dunque la
storia degli altri, ma un’altra storia. Questo do¬
vrebbe essere l’obiettivo fondamentale della di¬
dattica interculturale della storia. Le donne harmo
già realizzato un tratto di strada, il cantiere èaper¬
to es i fa su l ser io .
La Società Italiana delle Storiche ènata nel 1989,
in una foresta. "Le donne nei libri di storia sono
un soggetto che non c’è: qualche regina, qualche
santa ebasta. Quando ilibri si definiscono neutri,
parlano solo di uomini".

5. Proviamo acostruire una unità didattica
0un "questionario" di verifica

Icuni lettori della nostra rivista ogni tanto
mi telefonano omi scrivono in merito agli
argomenti trattati su questa rubrica. Allo¬
ra, perché non segnalare oinviare "mate¬

riali oidee" relativi alla didattica interculurale del¬
le discipline? Epiù precisamente, perché non pro¬
vare ad elaborare insieme una unità didattica oun
"questionario" di verifica della cultura storica (più
omeno interculturale) dei nostri studenti di quinta
elementare, di terza media odella maturità? Un
questionario, cioè, che consenta di misurare il gra¬
do di etnocentrismo/interculturalità della propria
preparazione storica. Chiediamo atutti gli inse¬
gnanti che avessero già formulato outilizzato
qualcosa del genere di darcene notizia scrivendo
otelefonando a: Antonio Nanni, Sede nazionale
Adi, Via Marcora 20, 00153 Roma (tei.
06/5840569; fax 06/5840575).
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La narrazione, oggetto di attenzione nella scorsa annata, ha molteplici risvolti
ed estrinsecazioni, aseconda della società presa in esame. Abbiamo visto co¬
me offli prodotto della cultura umana sia in fondo da considerarsi una "narra¬
zione" di chi la produce utilizzando forme elinguaggi diversi. Anche Torga-
nizzazione economica, sociale, territoriale, imodi di vita, la tecnologia, le va¬
rie forme del sapere condizionano enaiTano la visione del mondo di chi le
ha elaborate ed utilizzate. Oggi si èsempre più consapevoli di come tutto ciò
incide sulla formazione della personalità dell’uomo che vive in una determina¬
ta società. Aspetti che solitamente si considerano naturali sono in verità frutto
delle interazioni complesse fra "natura" e"cultura".

Siamo figli
nos t ro tempo

La parola, stampata epersonalità
1mondo occidentale, ad esempio, ha svilup¬
pato in questi tre millenni una tecnologia
che opera un’estensione del nostro corpo in
senso spaziale. La "macchina" come simbo¬

lo della rivoluzione industriale altro non èche
il prolungamento delle mani edelle gambe che
permette alLuomo di fabbricare utensili eog¬
getti senza il suo intervento diretto. L’epoca del¬
la macchina èanche stata l’epoca della parola
scritta: l’invenzione della stampa ha rappresen¬
tato la circolazione delle idee edella cultura,
prima appannaggio delle classi nobili, in ambiti
più estesi, prima di tutto nella classe borghese.
Un’economia sempre più impostata sul concet¬
to di mercato edi produzione ha prodotto, tra
gli altri effetti, anche quello della cosiddetta de¬
mocratizzazione delle informazioni, che hanno
raggiunto strati sempre maggiori della popola¬
zione. Spazio etempo hanno così poco per volta
assunto nuovi significati: il sapere non era più
legato alla trasmissione orale, quindi alla perso¬
na, ma veniva oggettivato nella parola scritta
che poteva circolare al di là della persona. Era
più facile quindi entrare in contratto con idee

I

di RITA VITTORI

32 -CEM/MONDIALITÀ ■setlcmbrc 1995



PSICOLOGIA
EDINTERCULTURALITA

ha permesso di modularla in modo da portare
informazioni, come le onde radio. Mentre la
stampa sconvolse ivincoli dell’uomo tribale
xon la sua comunità, la velocità dell’epoca del¬
l’elettricità, dove le informazioni arrivano da
tutte le parti della terra, porta la persona aren¬
dersi conto emotivamente dei suoi rapporti di
interdipendenza con il resto del mondo.
«L’elettricità, infatti, ha ridotto il globo apoco
più di un villaggio e, riunendo con repentina im¬
plosione tutte le funzioni sociali epolitiche, ha
intensificato in maniera straordinaria la consa¬
pevolezza della responsabilità» dice McLuhan
(1990, pg. II) (1), intensificando l’esigenza di
sviluppare l’empatia, l’unità dell’essere umano.
La nuova stmtturazione della vita quotidiana in¬
torno all’elettricità fa sentire superati procedi¬
menti di analisi basati sulla frammentazione e
la linearità. Le stesse merci acquistano sempre
più carattere di informazione, anche le vite per¬
sonali ecollettive sono viste come processi di
comunicazione, proprio perchè la luce elettrica
èinformazione pura, senza un contenuto che ne
limiti il potere di informare etrasformare, ma
in questo ultimo periodo lo studio del significa¬
to del messaggio sta cedendo il passo allo studio
del suo efpetto, in quanto questo implica la situa¬
zione totale: alla linearità succede il concentri¬
co, con la sua infinita intersezione di spazi, in
quanto qualità istantanea della velocità elettrica.
Sia lo spazio che il tempo non appaiono più
continui ed uniformi, abbiamo ora una pluralità
di spazi edi tempi. Si pensi ad esempio alla fo¬
tografia che isola nel tempo momenti singoli in
uno spazio che non era quello reale, così si pensi
al cinema che trasporta in uno spazio che èquel¬
lo interiore del regista, visto cioè dal suo punto
di vista, si pensi ai telegiornali che portano il
mondo in casa. Eitempi di questi tre mass me¬
dia sono particolari: il tempo fisso, immobile
della fotografia, il tempo che si srotola esi arro¬
tola, scorre, ma si ripete ogni volta che vediamo
il film, il tempo quasi reale oreale nelle dirette
te lev is ive.

provenienti da altre parti di Europa, era più faci¬
le collegarsi al passato.
Una cultura basata sulla parola stampata era una
cultura dove già iniziava il predominio della vi¬
sta sugli altri organi di senso edi percezione del¬
la realtà, dove l’immaginazione el’interpreta¬
zione cominciavano ad avere un ruolo minore
rispetto aculture improntate sulla oralità.
Sul piano psichico il libro stampato ha intensifi¬
cato la prospettiva eil punto di vista fisso, dando
vita alla concezione che lo spazio sia visivo,
continuo euniforme. La linearità, la precisione
diventarono del le caratterist iche r ichieste al la
persona occidentale.
Sul piano sociale la diffusione della stampa si¬
gnificò il nazionalismo, l’alfabetismo el’istru¬
zione di massa. L’uomo divenne più distaccato
emotivamente, ebbe la possibilità di riflettere
prima di reagire, di elaborare un comportamen¬
to disinteressato, che solo recentemente ha as¬
sunto il significato di "colui acui non importa
niente", ma che in passato significava lontano
dal suo interesse personale.
Il potere frammentante eanalitico della parola
stampata sulla vita psichica ha portato alla dis¬
sociazione tra pensiero ed emozione, tra cono¬
scenza ed affettività, tra linguaggio epensiero.
L’uniformità ela ripetibile costruirono un’idea
del tempo edello spazio come quantità misura¬
bili, generando il distacco anche del mondo na¬
turale da quello umano.

Sul piano sociale
lo d i f fus ione
dello stampo
significò il
n a z i o n a l i s m o ,
r o l f o b e t i s m o e
l'istruzione di
m o s s o . L ' u o m o
divenne più
d i s t a c c a t o
e m o t i v a m e n t e ,
e b b e l o
possibilità di
riflettere primo di
reagire, di
e l a b o r a r e u n
compor tamento
d i s i n t e r e s s a t o ,
c h e s o l o
recen temente ho
assunto i l
significato di
"co lu i acu i non
importa niente",
ma che i n
p a s s a t o
significava
lontano dal suo
i n t e r e s s e
personale.

L'invenzione dell'elettricità epersonalità
chiaro che anche l’invenzione del¬
l’elettricità ha portato nuovi modelli
sociali, sviluppando nuovi aspetti
della personalità. McLuhan 1consi¬

dera tale invenzione come l’espansione del si¬
stema nervoso dell’uomo grazie alla quale pos¬
siamo vedere anche di notte, possiamo vedere
cosa succede nel mondo alla televisione, possia¬
mo ascoltare musica ediscorsi di persone lonta¬
ne alla radio. Essa ha cambiato il nostro concet¬
to di velocità: l’informazione si sposta alla velo¬
cità dei nostri segnali nervosi per cui ivecchi si¬
stemi di adattamento psichico esociale non ser¬
vono più. E’ cambiata anche l’organizzazione
della giornata, non più legata alla luce solare,
l’organizzazione spaziale non più legata all’al¬
tezza (si pensi all’invenzione dell’ascensore).
L’energia elettrica ha abolito la divisione tra
giorno enotte, interno ed esterno, sotterraneo
eterrestre, tra terrestre ed aereo ecc.
L’illuminazione elettrica espande le nostre pos¬
sibilità in una città disegnata dalla luce artificia¬
le, possiamo fare tutta una serie di cose non più
legate all’ora, al clima, al luogo. Si pensi al re¬
cente sviluppo del raggio laser quante nuove
possibilità ha introdotto per la luce. Esso rap¬
presenta un’intensificazione della radiazione:

?

IMass Media ela nuova personalità
uando McLuhan afferma «Noi oggi vi¬
viamo nell’era dell’informazione edel¬
la comunicazione perchè imedia elet¬
trici creano istantaneamente ecostante-
ncampo totale di eventi interdipendenti

ai quali partecipano tutti gli uomini« (1990 pg.
263) (1)ci fa caphe quanto la visione dell’ uomo
edel mondo di una certa epoca edi un certo ter¬
ritorio siano dipendenti dalla tecnologia svilup¬
pata. Ora nel nostro mondo la comunicazione
elettrica, mediante il suo impiego tecnologico
nel telefono, nella radio, nella televisione, nel
computer, nell’aereo, nella navicella spaziale
ecc., ha determinato la consapevolezza di un
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mondo complesso, dove l’interdipendenza tra
le varie parti pone alla ribalta l’essere cittadini
del mondo, dove il destino di uomini lontani è
sentito sempre più legato al proprio eviceversa,
dove le frontiere perdono di significato. Il mon¬
do, grazie alle fotografie dalle sonde spaziali ap¬
pare diverso aseconda del punto di vista da cui
lo si guarda, eanche nell’epistemologia delle
scienze si supera il punto di vista unico, l’ogget-
tività dell’osservatore edello scienziato. Si entra
in un mondo non più oggettivo, bensì in stretta
dipendenza dal punto di vista di chi lo osserva.
L’attenzione viene fissata sul concetto di comu¬
n icaz ione ed i i n fo rmaz ione .

prendo alivello allargato l’importanza delle
proprie radici etniche, ecco perchè ha comun¬
que un certo successo in politica il federalismo
che solo cinquant’anni fa sarebbe stato conside¬
rato un’eresia. Una eccessiva mondializzazione
ha sradicato la persona facendola diventare indi¬
viduo con la sua solitudine ed angoscia. Si è
progressivamente entrati in un mondo dove
l’immagine ha soppiantato la realtà vissuta. La
conoscenza non èpiù legata all’esperienza vis¬
suta dalle persone, ma dalle informazioni che
esse ricevono dai mass media, soprattutto la te¬
levisione. E’ il mondo degli esperti: le persone
hanno sempre più sfiducia nelle proprie capaci¬
tà, delegano sempre più la scelta del proprio
comportamento alle tendenze degli esperti: si
consulta il dottore per ogni malattia, lo psicolo¬
go su come essere dei buoni genitori, insegnan¬
ti, venditori, una buona moglie, un buon marito.
Per questo si avverte sempre più l’esigenza di
recuperare la propria ealtrui esperienza, il sape¬
re trasmesso dalle generazioni precedenti, ile¬
gami con il territorio, forme dirette di partecipa¬
zione alla gestione della cosa pubblica.
Il senso di solitudine che avviluppa l’uomo è
vinto grazie alla presenza nelle case di radio,
stereo, televisione che riempiono di voci spazi
privati silenziosi, perchè sempre maggiore èil
numero di persone che vivono sole, odi fami¬
glie con pochi componenti. Ese sopperiscono
alla mancanza di relazioni sociali possono
che allentare quelle esistenti, dando l’illusione
di essere partecipi adialoghi, discussioni che
non si verificano in casa bensì in TV.
Le case si riempiono di voci, rumori, suoni, dan¬
do l’impressione di essere vive, abitate, ma
spesso nascondono la paura delle relazioni, il
vuoto di chi sente di essere privo di cose da dire
oda pensare, perchè non sono abbastanza inte¬
ressanti, di chi sente la fatica di abitare un mon¬
do frenetico, pieno di stimoli, troppi da non riu¬
sc i re ametabo l i zzar l i .

A
nche la personalità dell’uomo viene
guardata attraverso la lente della comu¬
nicazione interpersonale ecollettiva.
Tutto diventa informazione esignifica¬

to: si scopre l’importanza della cultura come si¬
stema di significati costruiti econdivisi colletti¬
vamente astrutturare il comportamento delle
p e r s o n e .
Si potrebbe quasi dire che nel mondo occidenta¬
le di quest’ultimo ventennio ’Tuomo comunica
dunque è". Epuò comunicare in modo veloce
con tutte le parti del mondo. Il telefono ad esem¬
pio ci permette di mantenerci in contatto con le
persone che conosciamo malgrado la lontanan¬
za, ma può diventare un mezzo che ci allontana
da relazioni emotivamente più coinvolgenti.
Grazie al telefono oal fax possiamo da casa no¬
stra odal nostro ufficio avere rapporti con per¬
sone di cui non conosciamo il volto eforse mai
conosceremo. Siamo quindi immersi in un si¬
stema di relazioni sempre meno dipendenti dal¬
la vicinanza spaziale, che da una parte crea lega¬
mi forti anche con persone lontane, dall’altra
però ci rende sempre meno capaci di vivere le
relazioni con le persone fisicamente vicine
noi. E’ più facile un’amicizia dove ci si vede po¬
co eci si mantiene in contatto con il telefono
piuttosto di una amicizia stretta con qualcuno
con cui si ha un contatto continuo. La rete tele¬
matica che ci dà la possibilità di ricevere infor¬
mazioni nel giro di pochi minuti dall’angolo più
sperduto della terra, purché faccia parte di que¬
sta rete, ci dà la misura di come si allentino i
rapporti fisici diretti tra le persone per privile¬
giare irapporti virtuali. Siamo sempre più parte¬
cipi emotivamente ad eventi mondiali che ci en¬
trano in casa grazie alla televisione esempre
meno disposti avivere quelli del quartiere come
emotivamente importanti. Questo sta prodùcen¬
do un progressivo allontanamento dalle proprie
radici eallentamento dei legami di appartenen¬
za alle comunità del territorio: come conseguen¬
za si èavuto un aumento di forme di disagio psi¬
cologico legate alla solitudine, all’ansia, alla
perdita di significato della vita, alla precarietà
dei legami affettivi. Ecco perchè si sta risco-

Sì potrebbe quasi
d i r e c h e n e l

m o n d o
o c c i d e n t a l e d i

quest'ult imo
v e n t e n n i o

" l ' u o m o
c o m u n i c a

dunque è". Epuò
c o m u n i c a r e i n

m o d o v e l o c e c o n
tutte le parti del

m o n d o , l i
t e l e f o n o a d
esempio ci

permette di
m a n t e n e r c i i n

c o n t a t t o c o n l e
persone che
c o n o s c i a m o
malgrado la

lontananza, ma
può diventare un

m e z z o c h e c i
a l l o n t a n a d a

r e l a z i o n i
e m o t i v a m e n t e

più coinvolgenti.

a n -

a

M
anello stesso tempo conosciamo di
più, siamo più informati su moltissimi
aspetti del sapere, fino acinquant’an¬
ni fa appannaggio di pochi scienziati.

Enon sempre sapere aiuta avivere serenamen¬
te: pensiamo all’ansia che ci attanaglia guardan¬
do il telegiornale, leggendo iquotidiani, dove
si fa un uso spettacolaristico della notizia, per
colpire, far emozionare il pubblico. Ed ecco che
si parla di stress come della malattia del secolo,
del sovraeccitamento nervoso che fa sentire le
persone bombardate. Ma demonizzare non ser¬
ve; serve comprendere imeccanismi su cui fan¬
no leva imass media per poter scegliere, per uti¬
lizzarli senza esserne schiavi. Non esistono tec¬
nologie buone etecnologie cattive. E’il loro uso
che li qualifica. Dunque comprendiamo ciò che
ci circonda per comprendere chi siamo!

’M. McLuhan , G l i s t r umen t i
del comunicare. Il Saggiatore,

Mi lano 1990.
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insoddisfazione per ciò
che è".^

E' proprio nel rapporto
educazione/sòcietà che il
pensiero di Capitini coglie il
senso del dramma fra realtà

' a t t u a l e e r e a l t à l i b e r a t a , m a

anche imotivi di speranza,
relativi alia sua soluzione.

In particolare -osserva R.
Fornaca -Capitini "parlava di
rivoluzione totale, corale,
aperta come liberazione dal
dolore, dalla morte, dal male
morale esociale, in nome di
tutti, tentando tutte le
trasformazioni possibili".'
In tale prospettiva, per lui,
l ' e d u c a z i o n e d o v e v a e s s e r e

"aperta", nel senso che questa
doveva "dare i l senso di una

tensione, di una

Erede del migliore
spiritualismo, Aldo Capitini
(nato aPerugia nel 1899 ed ivi
morto nel 1968) ha perseguito
gli ideali del dialogo, della
libertà, della religiosità edelle
istanze sociali, politiche ed
educative, finalizzate al
cambiamento eproprie dei
valori universali presenti nella
coscienza, intesa come
interiorità "aperta" di ogni
u o m o .

e d u c a z i o n e
a p e r t a

dì A. Capitini
gno politico, ispirato sia al senso della solidarie¬
tà internazionale che della cooperazione cultu¬
rale anche economica tra tutti ipopoli.
La radice della sua ispirazione universalistica
si riscontra nel concetto di educazione "aperta".
Il senso della "apertura", che Capitini sostiene
di aver elaborato autonomamente apartire dalla
lettura di Bergson, fa riferimento all’interiorità
di ogni uomo in quanto, al fondo di ogni perso¬
na, pulsa una coscienza che fa appello adei va¬
lori universali, capaci di migliorare la realtà se¬
condo "una liberazione progressiva dell’essere
umano, in una crescita permanente, per cui egli
dispieghi tutto ciò che può dare".'
Ne scaturisce un ideale di vita sociale, alla cui
realizzazione deve concorrere la scuola el’edu¬
cazione, in cui la fratellanza ela solidarietà sia¬
no il frutto di un impegno laico, umanistico era¬
zionale che, però, si abbevera alle sorgenti della
religiosità.

1)Il concetto di educazione "aperta"
Ido Capitini èstato un filosofo ed un pe¬
dagogista che, tra iprimi, ha divulgato
in Italia l’ideale ela prassi della non
violenza di Gandhi, non solo attraverso

l’insegnamento universitario, ma anche attra¬
verso la promozione di iniziative, quali: l’ap¬
poggio all’obiezione di coscienza, la fondazio¬
ne del movimento non violento ed il sostegno
all’azione non violenta, avviata in Sicilia da Da¬
nilo Dolci. Questi, asomiglianza di Paulo Freire
in Brasile, ha realizzato un preciso intervento
educativo di coscientizzazione, esempio di una
possibile azione di cambiamento relativamente
ad una situazione di oppressione esfruttamento,
quale era quella radicata nella Sicilia Occiden¬
tale negli anni ’50.
L’ideale di vita edi educazione di Aldo Capitini
èstato improntato ad una concreta testimonian¬
za personale dell’amore universale edell’impe-

A

di CLAUDIO ECONOMI

sellembre 199.S ■CEM/MONDIALITÀ -.3.S



PEDAGOGISTI
DI ALTRE CULTURE

La religiosità, enon il confessionalismo, entra
afar parte integrante del concetto di "apertura"
che dovrebbe essere il motore di ogni autentica
educazione. Infatti l’interiorità di ogni uomo si
può aprire ad una sorta di dimensione verticale
odi "teismo morale", così configurato dal Capi-
tini; l’apertura alla «compresenza di tutti gli es¬
seri, nessuno escluso, come appartenenti ad una
realtà che possa essere migliore eliberata dai li¬
miti che in essa colpiscono isingoli esseri (il
male, la morte)». “
Questa realtà, che unisce tutti gli uomini, èinte¬
sa come una unità creatrice; èla realtà di un
"Uno-Tutti", inteso come Dio, totalmente dalla
parte dell’uomo.

che Capitini non approfondisce ulteriormente
nei suoi scritti, ma che evidenzia il valore edu¬
cativo della compresenza.*
Un’altra conseguenza pedagogica esocio-cul¬
turale consiste nell’educare le giovani genera¬
zioni apensare -potremmo affermare -in mo¬
do "divergente": pensare ed operare in modo di¬
verso enuovo, non più cioè in modo stereotipa¬
to esecondo la logica del principio utilitaristico,
ma secondo la logica della creatività, delle ori¬
ginalità edella gratuità.
In questa direzione si pone la concezione mon-
dialistica di Capitini dìe ha pensato ad una Con¬
federazione di popoli, le cui economie, anziché
contrapporsi, si colleghino pariteticamente se¬
condo una totalità, in cui ogni cultura ed ogni
popolo rivendichino la propria identità ed origi¬
n a l e d i f f e r e n z a .2) Educazione alla "compresenza" ed alla convivialità

arlando della religiosità si èfatto cenno
al concetto di "compresenza". Essere
compresenti significa camminare insieme
con gli altri, nessuno escluso, condividen¬

do ecompartecipando con ognuno quello "spi¬
rito di unità creatrice" che, nonostante ilimiti,
le debolezze, idolori ed inumerosi mali della
condizione umana -una volta scoperto evalo¬
rizzato -si traduce in uno strumento di aiuto e
di educazione permanente, rivolto atutti.
«L’esperienza vissuta da Capitini di una fragili¬
tà fisica durante la giovinezza, poi della guerra
edel carcere, contribuiscono aquesto senso di
solidarietà... con tutti gli altri quelli che non so¬
no forti, ma molto limitati, ridotti, sfiniti. Anche
ipallidi, imorti, ipazzi, icattivi, imalati, isof¬
ferenti, possono nella compresenza aiutare invi¬
s i b i l m e n t e i f o r t i » . ’
Con ciò Capitini non intende sottovalutare il
male presente nel mondo odiminuire la portata
della sofferenza; intende, invece, far presente
che, nonostante gli aspetti irrazionali edisgre¬
gatori deH’umanità che vanno sempre combat¬
tuti, tutti gli uomini, magari in modo misterioso,
possono cooperare tra loro: ideboli con iforti,
imalati con isani, ivivi con imorti, in quanto
anche quest’ultimi -seppur in modo invisibile
-rimangono sempre presenti ecomunicanti
nell ’unità creatrice della realtà.
Alcune conseguenze pedagogiche di questà im¬
postazione consistono, innanzi tutto, nel netto
superamento delle concezioni vitalistiche in
educazione, secondo le quali al bambino, per
forza di cose, tutto dovrebbe essere prospettato
al meglio, trascurando gli aspetti tristi della vita.
Capitini suggerisce, invece, che ibambini vada¬
no, progressivamente, verso gli anziani egli
emarginati eciò perchè, attraverso il riconosci¬
mento delle differenze sociali eculturali, si pro¬
ceda oltre le differenze stesse "nell’amare ciò
che non èpiù vitalistico, ma che fa parte della
vita, nel compensare chi èvecchio di quello che
la vita gli ha tolto«; èuna lezione pedagogica

P
U n ' a l t r a
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3) Il nesso azione/educazìone non violenta
e, sul piano politico, Capitini dichiara:
«non possiamo accettare che la società e
la realtà restino come sono, con il male,
che èanche sociale, ed èl’oppressione,

lo sfruttamento, la frode, la violenza, la cattiva
amministrazione, le leggi "ingiuste"; così, in
campo educativo, si esprime in modo che
»l’educazione debba dare il senso di una tensio¬
ne, di una insoddisfazione per ciò che c’è,
creando un elemento di tensione che disciplina
il passato echiede il futuro».’

s
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Aldo Capitini è
stato un filosofo
e d u n
pedagogista che,
tra iprimi, ha
divulgato in
I ta l ia l ' idea le e la
prassi della non
v i o l e n z a d i
Gandhi, non solo
a t t r a v e r s o

l ' insegnamento
u n i v e r s i t a r i o , m a
a n c h e a t t r a v e r s o
la promozione di
iniziative, quali:
l ' appogg io
a l l ' o b i e z i o n e d i
coscienza, la
f o n d a z i o n e d e l
m o v i m e n t o n o n
v i o l e n t o e d i l
s o s t e g n o
a l l ' a z i o n e n o n
v i o l e n t a , a v v i a t a
in S ic i l i a da
D a n i l o D o l c i .

La tensione alla liberazione, oltre che esigenza
religiosa, diventa anche esigenza di rivoluzione.
Ciò significa volontà di cambiamento, rinascere
come persone liberate, unite ed aperte al nuovo:
una rivoluzione incisiva, ma non violenta. Nel
saggio: "Educazione aperta" Capitini delinea,
in particolare, icompiti della Scuola nel contri¬
buire acollegare l’azione del cambiamento alla
prassi della educazione non violenta; iprincipali
d i e s s i s o n o :

gruppi per le ricerche, per abituare alla collabo-
razione, alla discussione, alla libera critica da
applicare alle ricerche stesse».®

conclusione di questa breve presenta¬
zione dei motivi ispiratori del pensiero
pedagogico/educativo-sociale di Capi-
tini, si può dire che sarebbe ancora diffi¬

cile trovare, nella scuola istituzionale italiana,
concreti riscontri esperienziali alle sue idee.
In verità, Capitini èstato ed èancora un profeta
inascoltato per la maggior parte degli educatori.
Alcune sue intuiz ioni sono state raccol te da
educatori che, non acaso, hanno operato fuori
dalle strutture scolastiche tradizionali: in parti¬
colare, Danilo Dolci in Sicilia edon Lorenzo
M i l a n i n e l l a s c u o l a d i B a r b i a n a .

A
a) Educare alla disubbidienza: «Si èfatto nel¬
la scuola l’errore, caro alle classi dominanti che
avevano bisogno di obbedienti che non ragio¬
nassero, di esigere l’obbedienza ai gruppi di au¬
torità invece che allo spirito di una democrazia
in continuo allargamento»;
b) Educare alla non violenza: «Il passato pre¬
senta —in genere —violenti che vincono onon
violenti che subiscono enon si crede possibile,
per ignoranza eper mancanza di apertura all av¬
venire, che la lotta sia attivissima enon violenta
nello stesso tempo. Tutti gli adolescenri etutti
gli adulti dovrebbero conoscere le tecniche del
metodo non violento, perchè solo mediante es¬
se, nell’uso del consenso edel dissenso, le so¬
cietà di pochi diventeranno veramente società
d i t u t t i » ,
c) Educare democraticamente: anche riguar¬
do la didattica, Capitini, in ordine al principio
gandhiano che non deve esserci contraddizione
tra mezzi efini, suggerisce che si tratta di «orga¬
nizzare la scuola come comunità, con alcune
forme democratiche, edividere la classe in

'Fornaca R., "Storia della Pedagogia ", La Nuova Italia,
Firenze 1991, p. 257.
-Capitini A., "RW/g/one oper/fl". Parenti, Firenze 1958,
p. 26.
Mdkm, "Educazione aperta", (2 voli.). La Nuova Italia,
Firenze 1967, pp. 171-172.
‘Ibidem, p. 175.
-'Santerini M., "Cittadini del mondo -Educazione alle
relazioni interculturali", La Scuola, Brescia 1994. p. 86.
‘'Ibidem, pag. 86.
’Capitini A., "L’atto di educare". La Nuova Italia, Firen¬
ze 1951, p. .2.
"Idem, "L'educazione aperta", cit., pp. 277-284.
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O s s e r v a t o r i o
Europeo

"Osservatorio Europeo" costituisce una nuova "rubrica" della rivista

CEM/Mondialità, curata dal nostro collaboratore Alessio Surian che

abita, ora, aBruxelles con sua moglie Halge ela sua bimba, appena

nata, Dafny.

Saremo, mensilmente, informati di iniziative che èfacile cogliere

dalla città che ospita la sede della U.E.di ALESSIO SURIAN
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ogetto Europeo dì sensibilizzazione
'Educazione Ambientale

Pro ni un museo visitato da migliaia di persone ogni
anno. Meno famose, ma di ottima qualità sono
le in i z ia t i ve d i educaz ione in te rcu l tu ra le de l l ’ as¬
soc iaz ione Anne F rank che ha sede ne l l ’ ed i fic io

adiacente al museo ed ha sviluppato, nel corso
degli anni, un intraprendente dipartimento edu¬
cativo. Sono così stati concepiti ipacchetti di¬
dattici "Questi siamo noi" (purtroppo solo in
olandese etedesco) euna mostra itinerante che
ha già fatto il giro dell’Europa Centrale ed
Orientale. La mostra documenta gli orrori dovu¬
ti all’intolleranza ealle persecuzioni razziali le¬
gate al nazismo ealla seconda guerra mondiale,
ma rappresenta anche un concreto invito ad agi¬
re in senso antirazzista esolidale. Atal fine vie¬
ne promossa insieme amomenti formativi ed
iniziative rivolte ad un vasto pubblico.
Le didascalie della mostra sono appena state
rinnovate in forma modulai'e epermettono un
facile adattamento in diverse lingue. Per ulterio¬
r i i n fo rmaz ion i :

all

1Centro Europeo per la Ricerca ela Forma¬
zione sull’Educazione Ambientale (ER-
TCEE) ènato all’indomani della conferenza
di Rio sull’ambiente elo sviluppo (1992).

Isuoi programmi di ricerca coinvolgono partner
in 60 paesi diversi. Ha sede all’Università di
Bradford (Gran Bretagna) ed ha appena lanciato
un progetto teso asviluppare un modulo di re¬
spiro europeo sull’educazione ambientale. Il
progetto si intitola "Euro-avvai'eness" ed intende
produrre soprattutto materiali utili alla forma¬
zione di docenti di scuole secondarie superiori.
Il modulo formativo principale si chiamerà
Messages edovrebbe presentare caratteristiche
di flessibilità interculturale tali da indurne l’uti¬
lizzo nella formazione di insegnanti in diversi
paesi europei. Copie della newsletter pubblicata
dall’ERTCEE edel suo rapporto annuale posso¬
n o e s s e r e r i c h i e s t e a :

I

Anne Frank House
Kathryn O’Loan, ERTCEE

RO. Box 730
University of Bradford NL-1000 AS Amsterdam

Tel. 00 31 20 556 71 00~
F a x 0 0 3 1 2 0 6 2 0 7 9 9 9

Bradford, BD7 IDP, England, UK
Te l . 4 4 1 2 7 4 3 8 5 3 9 1

F a x 4 4 1 2 7 4 3 8 4 2 3 1

Due iniziative olandesi per la tolleranza
1Centre for Internat ional Media Research
(Utrecht, Paesi Bassi) offre due pacchetti
audiovisivi particolarmente stimolanti e
flutto di una lunga collaborazione con agen¬

zie specializzate in questo settore alivello inter¬
n a z i o n a l e .

Iprotagonisti del primo pacchetto audivisivo
sono "The New Europeans": una raccolta di 50
programmi video efilm sugli immigrati che
vengono in Europa dal Sud del mondo esui*
"nuovi" paesi dell’Europa dell’Est.
Una seconda raccolta, sempre di 50 titoli, ri¬
guarda "The Amerindian, Pacific and Arctic
Peoples Film Project" eci ricorda che èappena
cominciata, in sordina, la decade delle Nazioni
Unite per le Popolazioni Indigene. Per ogni ul¬
teriore informazione potete indirizzarvi a:

Léonard Henny
C e n t r e f o r I n t e r n a t i o n a l M e d i a R e s e a r c h

I

Mijndensedijk 74
3631 Nieuwerslu is, Utrecht , Paesi Bassi
Te l . 0 0 3 1 2 9 4 3 3 4 5 9

F a x 0 0 3 1 2 9 4 3 1 8 7 7

Una seconda iniziativa che viene dai Paesi Bassi
riguarda la Fondazione Anne Frank. In molti sa¬
pranno che la casa di Anna Frank èda molti an-
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CINEMA

Ricompare, su
C E M / M o n d i a l i t à , l a '/mua
pagina dedicata alla
" l e t t u r a d e i fi l m " a

^̂ egia; Jdrissa Oued
Paese origine; Burk

Uuedraogo
Lingua ori

r a o g o

ina Paso 1989
Jata, Noufou

etou Barry, Adama

t u
carattere interculturale,
cura ta da i nos t r i

originale moore,^̂ orata: 90 min.
Distribuzion

Ambientazione;
na Paso

co l l abo ra to r i L . Fe r rac in e sottotitolato
M. Porcelli ai quali
esprimiamo, fin da questo
numero, la nostra

«video; Mondadori video
speciale della

ûagadougou 1989

Pubblico; Ehm
|e superiori

d i

r i c o n o s c e n z a .

“tari. Medie inferiori

I ns ieme a l c inema
con i l mondo

suoi film più famosi oltre aYaaba sono: Tilai
(1991), la storia di un amore impossibile perchè
in contrasto con le leggi ataviche del villaggio;
Samba Traoré (1993), crisi di un rapinatore tor¬
nato ricchissimo al villaggio ma che non trova
più pace; Le cri du coeur (1994), un ragazzino
passa dal villaggio africano alla grande metro¬
poli europea ma non si adatta erischia la sua sa¬
lute mentale; Afrique, mon Afrique (1994) un
contadino musicista va in città scontrandosi con
l a v i o l e n z a e l ’ a i d s .

"Essere africano vuol dire essere un uomo come
gli altri, enon dover più lottare per dimostrare
di esserlo. Ci sono stati dei momenti molto duri
della nostra storia. Per anni abbiamo subito ta¬
cendo. Poi abbiamo reagito eabbiamo sentito
il bisogno di magnificare tutto della nostra tradi¬
zione ("Nero èbello"). Sono stati dei momenti
legittimi. Oggi tutto questo ci rimane nella me¬
moria, ma viviamo in un mondo in cui comuni-

Trama

nun villaggio del Burkina Paso il giovane
Bila stringe amicizia con la vecchia Sana,
che èstata relegata ai margini della comuni¬
tà perchè considerata strega efonte di male.

Bila, attento achi gli vive accanto, soprattutto
achi èsolo esoffre, chiama la vecchia Yaaba,
che in lingua moore significa "nonna", la pro¬
tegge dalle cattiverie dei suoi coetanei edalle
maldicenze della gente, aiutandola come può.
Quando Nopoko, la piccola compagna di giochi
di Bila, si ammala di tetano, saranno le misterio¬
se erbe di un vecchio guaritore amico di Sana
che la salveranno dalla morte, nonostante l’op-

.posizione dell’intero villaggio.

I

Il regista
Idrissa Ouedraogo ènato nel 1954 aBanfora,
Burkina Paso. Ha studiato aKiev eaParigi. I

di LINO FERRACIN
eMARGHERITA PORCELLI
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CINEMA

d i m e n s i o n e n a r r a t i v a e s t i l i s t i c a e s s e n z i a l e .
Molteplici ericche potenzialità didattiche emer¬
gono dalla limpidezza efluidità della narrazio¬
ne, dal valore documentario della proposta, dal¬
la sensibilità edelicatezza con cui vengono af¬
frontate tematiche forti ecomplesse, dalla capa¬
cità di stimolare riflessioni eindurre scelte. La
semplice bellezza di Yaaba, unita ad una sorta
di cultura dell’immagine, il valore universale
del messaggio trasmesso, il rigore stilistico es¬
senziale, la descrizione puntuale della vita del
villaggio ci inducono aproporne la visione sia
ad alunni della scuola elerrientare sia ad alunni
di scuola media esuperiore. La nostra ipotesi
di lavoro prevede un utilizzo del testo filmico:
a) come documento di una realtà diversa:
Uanalisi delle principali caratteristiche della vi¬
ta nel villaggio vista nella sua quotidianità, nei
suoi momenti importanti, nella sua stessa sussi¬
stenza può fornire un possibile itinerario per av¬
vicinare ibambini della scuola elementare alla
conoscenza di un tipico villaggio bourkinabè
durante il periodo della siccità,
b) come avviamento alla lettura critica di un
testo: L’analisi dell’azione attraverso la suddi¬
visione del testo in sequenze logico-temporali,
l’analisi dei personaggi attraverso la descrizione
del loro aspetto fisico, della condizione econo¬
mica esociale, del comportamento, del caratte¬
re, dei sentimenti, delle idee, la descrizione dei
luoghi edel ruolo dell’ambiente nella vicenda
narrata possono costituire fasi operative di di¬
verso livello di complessità da sottoporre ad
alunn i d i scuo la e lementare omedia . D ’a l t ro
canto la descrizione el’analisi dei ruoli dei per¬
sonaggi nella vicenda narrata el’esame dello
sviluppo dei temi ricorrenti nel testo possono di¬
ventare oggetto di indagine per alunni di scuola
media osuperiore. Pensiamo afigure come il
bambino, che grazie alla sua innocenza, vede le
cose senza la lente deformante del pregiudizio.

l’anziano, il guaritore, la donna, la madre, il pa¬
dre, il saggio, la strega, il ciarlatano; oppure ate¬
mi come l’amicizia, l’innocenza, il gioco, la ve¬
rità, il pregiudizio, la tolleranza, la superstizio¬
ne, la tradizione, la stregoneria, la morte, la se¬
poltura, la sessualità, il culto degli antenati, i
rapporti generazionali, l’economia rurale,
c) come stimolo alla riflessione ealla discus¬
sione delle problematiche emergenti. Di di¬
versa complessità edifficoltà sono gli elementi
proponibili per una discussione: dalle caratteri¬
stiche della vita di villaggio (scuola elementare)
all’analisi del rapporto uomo/donna (scuola me¬
dia), dal valore della medicina tradizionale al
problema dell’identità culturale africana (scuola
superiore).

Molteplici e
r i c c h e

potenzialità
d i d a t t i c h e

emergono dalla
limpidezza e
fl u i d i t à d e l l a

n a r r a z i o n e , d a l
v a l o r e

d o c u m e n t a r i o
della proposta,

d a l l a s e n s i b i l i t à e
d e l i c a t e z z a c o n

cui vengono
a f f r o n t a t e

t e m a t i c h e f o r t i e
complesse, dalla

capacità di
s t i m o l a r e

r i fless ion i e
i n d u r r e s c e l t e .

/

ìIdee per fare:
roponiamo un metodo di lettura edi ana¬
lisi del testo filmico, suggerendo una ta¬
bella operativa.utilizzabile da docenti e
alunni come griglia per la raccolta di in¬

formazioni relative amomenti dell’azione, per¬
sonaggi, figure, luoghi, elementi di vita quoti¬
diana, temi. Aseconda dell’ordine di scuola o
del livello di maturità raggiunto dagli alunni la
tabella potrà essere presentata ed usata con mo¬
dalità diverse. Per gli alunni della scuola ele¬
mentare può ad esempio essere richiesto di sta¬
bilire una corrispondenza tra sequenze, perso¬
naggi eluoghi già fomiti, oppure di individuare,
date le sequenze, gli elementi di vita quotidiana
emergenti in ognuna. Per gli alunni di scuola
media èproponibile 1’individuazione autonoma
delle sequenze, dei personaggi edelle figure,
dei luoghi edegli elementi di vita quotidiana.
Per gli alunni di scuola superiore suggeriamo
l’individuazione dei temi ela loro corrispon¬
denza ad ogni sequenza. Diamo un esempio
delle prime cinque sequenze.

P

elementi di v i ta
;quo t id ianapersonaggi figure t e m i luoghis e q u e n z e

Al cimiteFo Bila eNopoko offrono libagioni su una tomba.Bila, Nopo-
ko, Yaaba

s a v a n a

cimitero !b a m b i n o culto per imorti pregiudizioAltrèttanlo fa la vècchia Sana

î fmnando, cairibiano sttàda per ncwi incontrarsi con Sana.
BÉa si nasconde per gioco eNopoko viene aiutata nella
ricerca da Sana Che le suggeriscono il nascondiglio
Al villaggio la gende sta tentando inutilmente di spegnere
l’incendio di un granaio Noaga, rubriaco, ha visto il
colpevole ma non viene creduto

Arriva da lontano la .vecchia: le donne, in particolare Tegba,
l’accusano di essere la causa delle loro disg-̂ e eintendono
cacciarla. Bila carca di difendere la vecchia dalle accuse ma

viene sgridato dal padre. La gente del villaggio ricostituisce
le scorte dela fatni^ia acui èbruciato 1ganaio

BÌla,'Nopo-
ko, Yaaba

b a m b i n o
anziano

rapporto
b a m b i n i - a n z i a n ogochi di bimbi s a v a n a

a b i t a n t i d e i

viUaggo
Noaga

v i t a e c o n o m i c a
v i t a s o c i a l e

rapporto con
i l d i v e r s o

u b r i a c o villaggo i

a g g r e s - ,
s o r èTegba

A b i t a n t i partecipazione
s o l i d a r i e t à
pregudizio

villaggov i t a s o c i a l ed e l d i f e n - '
villaggio

s o r e

trasgressione
delle regole
s o c i a l i

K o u d i

ÌRozougou
rapporti
di Grigia

villaggo
s a v a n aIncontro tra Koudi eKozóugò a m a n t i
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Bib l iomondo acura di SERGIO CAMBIGANU

A u t o r i : L u c i a B o n e m a z z i

Alessio Surian (a cura di)
co l laboraz ione del la Regione
V e n e t o e d e l l ' l R R S A E V e n e t o ,

ass ieme a l la nost ra ca.sa ed i t r ice

E M I . E s s i s o n o i l r i s u l t a t o d e l

lavoro di un gruppo di docenti
d e l l e s c u o l e d e l V e n e t o , c o l

contributo di esperti edi ricer¬
c a t o r i .

pubblico, che difende solo gli
interessi di quei ricchi acui dà
fastidio la \ista di una povertà
messa lì. in mezzo alla strada.

praffazione del ricco prepoten¬
te. Ecco allora che gli scolari

Autrici: Sigrid Loos. Eletta Pas¬
s e r i n i

Titolo: Il viaggio. Per la scuola
m e d i a i n f e r i o r e

Ti to lo : G iocamb ien te

10 giochi per l'educazione am¬
b i e n t a l e

LAIDOEMARIOIINA
HAiOIOliUHAMAniNAAutor i : A lessandro Miche le t t i

-Saidot i Moussa Ba IL VIAGGIOCasa editrice: Gruppo Ahcle
* C i t t à : To r i n o Titolo: La memoria di A.

Annodi pubblicazione: 1995t .

Casa editrice: Edizioni Gruppo
A b e l eP r e z z o : L . 2 6 . 0 0 0 LIBRI RICEVUTI
C i t tà : To r ino

"̂ Stgnò Loca ●Ete-vi Passoni Autrice; Serena Di CarloAnnodi pubblicazione: 1995
Titolo: Proposte per una
educazione intercul turale.

Prezzo; L. 20.()00
FBlUSta iU
m i u M B a K

l i . Casa editr ice; Tecnodid

¥10 giochi
per reducazionc ambientah: g Città: Napoli (Piazza Carlo

i n . 4 2

081/441922; fa,\ 294083)
sono invitati ad intervenire per¬
ché lutti gli uomini possano
usufruire delle conquiste civili.

8 0 1 3 7 t e i .
●Or? . , l I L ^

f 1

Anno dì pubb.: 1994
L E S S A N D R O H I C N E I E T T I
S A I Q O U M O U S S A B A Prezzo; L. 30.000Autori: Giuseppe Papagno

Ernesto Perillo (a cura di)A . Autore: Augusto BoalLa memoria dii Vengono esplicitati gli
obicttivi della pedagogia
interculturale, che dovreb¬
be essere posta afonda¬
mento delPeducazione di
tutti gli alunni d’Europa. Vi
sono sintetizzate le forme e
imetodi eviene chiarita so¬
prattutto la funzionalità co¬
me salvaguardia della de¬
mocrazia ecome lotta con¬
t r o i l r a z z i s m o

Ti to lo : Raccont i de l la nos t ra
Amer ica .

Titolo: Memoria -Ragione -
Immaginazione. Per la scuola
media superiore

4%
Ca.sa editrice: La MeridianaE' un kit di dicci giochi adatti

per tutti coloro che desiderano
approfondire il tema del rappor¬
to tra la terra eisuoi abitanti. E'

usufruibile da tutti gli cduealori
(insegnami, genitori, animatori
ecc.), ma sopratluttodai giovani
c l i c sen tono pa r t i co la rmen te
questo problema deiramhienle
come qualcosa che li tocca da
vicino eacui si accostano con
rispetto, mentre invece coloro
che detengono il potere spesso
nascondono le loro grosse re¬
sponsabilità dietro una moltitu¬
dine di bellissime parole che
s e r v o n o s o l t a n t o a c o n f o n d e r e

le persone.

Ci t tà : Mo l lé t ta (BA)

/\nno di pubblicazione: 199.^. . 3 ^
Prezzo: L. IS.OOO

Conoscevamo Augusto Boal
c o m e f o n d a t o r e d e l t e a t r o d e l ¬

l'oppresso, ora si presenta anoi
come sc r i t to re d i raccon t i . P ren¬

de sputilo dalla vita quotidiana
del popolo per presentarci delle
situazioni grotte.sclie. clic, pur
facendoci sorridere, ci ricondu¬
cono atratt i della nostra esi¬
s t e n z a . B o a l s i f e r m a a l l a s u a

America Latina, senza indulge¬
re alla moda che ci mette conti¬
n u a m e n t e d a v a n t i l ' A m c r i k a
degli U.SA. »Qucstc sono tutte
storie della Nuestra America...
Nue.stros Amcricanos. Quelli
che soffrono clottano, eche un

giorno si libereranno®.

«Questo romanzo èla storia di
Antonio, ini ragazzo di quattor¬
dici anni clic non sopporta gli
immigrati. Ma èanclie la storia
di suo nonno Gucrino. del pro¬
fessor Franz Werllicimer. colle¬
zionista di memorie, cdi A., la
donna misteriosa, il cui nome
ha la sle.ssa iniziale di un luogo
tremendo: Au.schvvilz. E' la sto¬
ria di un viaggio ricco di su-
spence edi avvcnlurc, clic cam¬
bierà la vita del protagonista.
E’ un romanzo contro ogni raz¬
zismo. «Per lutti coloro che non

vogliono stare aguardare®.

Autore: Michele Crudo

Titolo: Percorsi intercultu¬
rali emodelli di riferimentoM o u a r a m i

Casa editrice; Edizioni La¬
v o r o

Città: Roma (Via Boncom-
pagni, 19)
Anno di pubb: 1995A u t o r i : M a u r i z i o G u . s . s o - L u c i a

N a d i n - M i c h e l e S e r r a

(a cura di)
Autrice: Aury Lessa P r e z z o : L . 1 0 . 0 0 0

Ti to lo: Vi te sul la strada
Autori: Dino Barra -Wilma
Beretta Podini (a cura di)

Titolo: Culture eidentità in gio¬
co. Per la formazione degli
a d u l t i

C a s a e d i l r i c c : E M I

Aut r i ce : S i l v ia Montcvccd i iCittà: Bologna
Titolo: Le migrazioni. Edu¬
c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e e

contesti interdisciplinari
C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i L a ¬
v o r o

Annodi pubblicazione: 1995 T i t o l o : A l d o e M a r i o l i n a a
scuola una mattina .Autori: Isabella Petrini -Luisa

Tosi (a cura di)
P r e z z o : L . 1 1 . 0 0 0

Casa editr ice: EMI CULTURE EIDBVTITA'
IN GIOCO

L'autrice de.scrive la vita di cin¬
que ragazzi di strada, che è
uguale aquella di quindici mi¬
lioni di ragazzi in Brasile. Lo
stile immediato ecoinvolgente
èquello di una persona che ha
vissuto evive il dramma di que-
.stc persone, che .sono rifiutale
da tulli, anzi sono condannate,
ancora prima di un giudizio, co¬
me piccoli malviventi. Per chi
I l a v e r a m e n t e u n c u o r e m a t e r ¬

no, come Aury Lessa, èimpos¬
sibile accettare che queste vite
vengano destinate acondurre
una vita infernale in mezzo a
lime le insidie della strada, sen¬
za alcun affetto, espesso ad una
fine uiTcnda per mano di una in-
qualifiicabilc forza di ordine

Ti to lo : I l Sé e l 'a l t ro . Per la
s c u o l a d e l l ' i n f a o z i a e d e l e m e n -Città: Bologna

Annodi pubblicazione; 1995 t a r e C i t t à : R o m a

P r e z z o : L . 1 0 . 0 0 0 Anno di pubb: 1995

IL SE'E L'ALTRO P r e z z o : L . 1 2 . 0 0 0

La pedagogista Silvia Monle-
vecelii porta iragazzi aragiona¬
re su ciò che spesso viene con¬
sideralo un dovere faticoso: la
scuola. Un po' alla volta ira¬
gazzi si accorgono che il loro è
un privilegio cquindi si co-
scicnlizzano che la prima co.sa
da imparare èla solidarietà con
tutti coloro clic purtroppo non
solo non liaiino la possibilità di
i s t r u i r s i , m a s o n o a n c h e s l ' r u t l a -

li, perché la povertà spesso non
I l a a l c u n a d i f e s a c o n t r o l a s o -

A i i t o r i : M . A n t o n e l l o - P .

Eramo -M, Po lacco
PBtUFIWiMinf

OKUAiniTI T i t o l o : L e v o c i d e l l ' a l t r o

V C a s a e d i t r i c e ; L o e s c l i e r

e d i t o r e
i
r s ^ i

n u A n N u
D a i l H H U

B B a n n K

Cit tà: Tor ino (Via Vi t tor io
Amedeo II. 18- 10121 Tel.
011 /5624622; 5625357)

Sono quattro volumi di percorsi
didallìci interdisciplinari di
educazione alla pace eal dialo¬
go interculliirale prodotti dalla

Anno di pubb; 1995
Prezzo: L. 21.500
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ringraziano Mauro
Matteucci, Paola Bellandi e
tutti gli amici del CEM di
Pistoia per l’organizzazione
d e l l ’ i n i z i a t i v a .

Bresc ia , 3 .6 . ’95 : Per
in te ressamento de l la
Prof.ssa Gabriella Linetti, si
ètenuto presso l’Istituto
"Gambara" d i v ia del le
Grazie, un incontro sul
C E M / M o n d i a l i t à e l a

pedagogia interculturale,
animato da Raffaele

Mantegazza. Ottima
l’accoglienza delle
studentesse del le Terze

Magistrali.

S. Pietro in Campiano
(RA). 6.05.’95: Presso la
Scuola Media d i S. Pietro in

Campiano Raffaele
Mantegazza èintervenuto
ad un incontro con 150
a l l iev i d i I IP med ia su l
t e m a M e m o r i a e
Res i s tenza . A l t e rm ine d i
a l c u n e c o m u n i c a z i o n i d i

partigiani, Mantegazza ha
parlato ai giovanissimi ed
at ten t i ss im i a l l i ev i de l senso
de l la Res is tenza ne l la

nostra vita quotidiana.

memoria, pedagogia della
r e s i s t e n z a " .

’Vcrolanuova (BS),
14 .5 . ’ 95 : I l D i r e t t o re
D ida t t i co , D r. E r co le

Melgani, ci ha invitato per
un incontro con il Consiglio
di classe della Sua
Di rez ione in v i s ta de l la

programmazione, per il
prossimo autunno, di un
corso vero eproprio la cui
scansione tematica ci èpoi
stata comunicata in questi
giorni. Un grazie sincero.

Terni, 19-20-21/06.’95: Si
è s v o l t o a Te r n i u n C o r s o
da l t i t o l o " I I G ioco :

strategia per una
educazione alla pace".
C o n d u t t o r e i l n o s t r o
c o l l a b o r a t o r e A d r i a n o
Busani . I l corso era r ivo l to

agli insegnanti della Scuola
M a t e r n a e d E l e m e n t a r e .
V i s t o l ’ a l t o n u m e r o d e l l e
iscrizioni (ben 80) si è
ritenuto opportuno dividere
icorsisti in due gruppi e
ripetere gli incontri il
pomeriggio. Sono stati
presentati giochi: del Teatro
dell’Oppresso, riguardanti
aspetti della comunicazione
umana; Giochi di approccio
alla musica, giochi
cooperativi egiochi con la
carta. Si ringrazia per la
collaborazione ela gentile
ospitalità Vera Sabatini.

Cantù (CO), 23.05.’95:
Presso il Centro di
formazione professionale
Enaip "A. Grandi" di
Cantù, Raffaele
Mantegazza ha parlato di
pedagogia della resistenza
in una serata organizzata da
Fabio Ballabio edall’Enaip
cantur ino. La serata èstata
introdotta da cant i '

partigiani edi rivolta
interpretati dal gruppo
" D ’ a l t r o c a n t o " e c o n c l u s a
da un reci tal int i tolalo
"Cieli di fango" su testi di
Pr imo Lev i ed El ie Wiesel

al quale hanno partecipato
Omar Riva, Alberto Ratti,
Fabio Mondelli,’ Lorena
Sinigaglia, e, come autori
ed esecutori delle musiche,
E m a n u e l e R a d i c e e D o n a t o
M a t o l a . N u m e r o s o e d

attento il pubblico.

Padova, 5.6.’95:
Organizzato dalla rivista
"Appunti", s’c tenuta a
Padova, presso l’Antoniano.
una tavola rotonda al la

quale hanno partecipato
vari esperti, tra iquali il
Direttore del CEM, sul
t e m a : " U n a c o m u n i c a z i o n e
al t ra" . Nonostante i l ca t t ivo

tempo s’è notata la
presenza di molti giovani
ed insegnanti che hanno
seguito con vivo interesse il
dibattito. Un grazie ad
E l i sabe t ta F rancescon ca

Stefano Galvagni per
l’ottima accoglienza.

Brescia, Università,
19.f>.’95: Su sug
del Dr. Mauro Salvatore,
Di re t tore d i Sede

deirUniversità Cattolica di
B resc ia , s i ècos t i t u i t a
presso la stessa Università
un nucleo di operatori edi
studenti che si propone la
promozione
dell’ intercultura all ’ interno
delle facoltà. Una prima
proposta èstata fatta:
c o s t i t u i r e u n " f o n d o
b i b l i o t e c a " a c a r a t t e r e

interculturale (referente: la
Bibliotecaria Michela
Mazza). S i sono det t i

disposti acollaborarc in
questo senso gli studenti
Diego Zordan, Francesca
Zana cBernadette Caruso.
Coraggio, ragazzi

Brescia, 9.5.’95: Presso la
S c u o l a M e d i a S t a t a l e " A .
Franchi", organizzato dalla
Preside Rosangela Comini,
si èchiuso il lungo corso di
aggiornamento culturale, il
cu i tema era: "Conoscere le
cu l tu re a l t re " , con la
partecipazione del
Provveditore agli studi, Dr.
Nino Santini, dell’assessore
regionale alla P.I., Dr. Carlo
B i s l e r i , e d i P. M i l a n i ,
D i r e t t o r e d e l C E M . U n

vivissimo grazie alla
P r e s i d e C o m i n i e
congratulazioni per
l ' a n d a m e n t o d e l l ’ i n t e r o
c o r s o .

e n m e n t oC O

1

Brescia, 20/21.5.’95:
Presso la sede del CEM
s o n o c o n v e n u t i i C o n d u t t o r i
d i Labora to r io d i r i ce rca
in te rcu l tu ra le de l nos t ro 34°

Convegno Nazionale. I
lavor i sono stat i d i ret t i dal la

Dr.ssa Rita Vittori. Ogni
condut tore ha i l lus t ra to i l

percorso del suo
L a b o r a t o r i o e d a l c o n f r o n t o

sono sorti utili suggerimenti
per tutti. Ci si dà
appuntamento subito dopo
il Convegno (il 29 agosto)
per una "verifica acaldo"
de l lavoro svo l to .

To r i n o , 2 7 . 0 5 . ’ 9 5 :
E m a n u e l e R e b u f fi n i ,
redattore di Radio Proposta,
ha organizzato una serata
su l la Res is tenza e la

Memoria, alla quale hanno
partecipato Anna Maria
Bruzzone, aut r ice d i una
r icerca sul le donne nel la
Res i s tenza , G iu l i ana
Tedeschi, ex deportata a
Birkenau, eRaffaele
Mantegazza che ha
introdotto la .serata parlando
della pedagogia della
res i s tenza .

B r e s c i a , 8 . 6 . ’ 9 5 : I l C E M
lancerà, in occasiono del

nostro prossimo Convegno
Naziona le d i Ass is i , la
C A M P A G N A S E N E G A L

in favore della quale
so l lec i t iamo, fin da o ra ,
l ’ a t t enz ione e l ’ i n te resse de i
nostr i le t tor i . E ’ s tato
cos t i t u i t o un Comi ta to "ad

hoc" composto da Sergio
Cambiganu, Claudio
C o m e s i e M a r i a n t o n i e l t a D i

Capita. La Direzione del
CEM ne assume la

responsabilità ela
consu lenza tecn i ca .
Un incon t ro d i ca ra t te re

organizzativo ha avuto
luogo, presso il CEM, in
data odierna esi è

occupato, in modo
particolare, del lancio,
attraverso stampa e
volantinaggio, della
Campagna stessa.

Mondovì (CN),
1 3 / 1 4 . 0 5 . ’ 9 5 : G r a z i e a l l a

solerte organizzazione di
Luc ia Me l i no s i èsvo l t o a

Mondovì un Convegno
s u l l ’ e d u c a z i o n e a l l a
m o n d i a l i t à . V i h a n n o

partecipato circa cinquanta
insegnanti che hanno
ascoltato la relazione di

Raffaele Mantegazza sul
tema "L’immagine del
diverso in Occidente", ed
hanno poi effettuato dei
lavori di gruppo. I
laboratori erano curati tra
gli altri da Piera Gioda
(sulla narrazione nella
scuola enei contesti
educativi) edallo stesso
Mantegazza (sull’immagine
dell’altro nel turismo e
nella musica leggera). Il
Convegno èstato realizzato
grazie all’apporto logistico
d e l l a C I S L .

!

S i e n a , 2 1 . 6 . ’ 9 5 : N e l

contesto di una "Tre giorni"
promossa daH'Ufficio
Scuola dcH’Arcidiocesi di
Siena, Colle Val d’Elsa -
Monlalcino, nella persona
del Di re t tore d i det to

Ufficio signorina Osanna
Luchi, il Direttore del CEM
ha avuto il piacere di
animare la prima giornata
su l l e t ema t i che de l l a

mondialità, intercultura,
missione, intrattenendo gli
Insegnanti di Religione
delle classi Superiori,
Medie ed Elementari della
zona pastorale in oggetto.
La giornata èstata scandita
da quattro incontri, lavori di
gruppo ecc. Ringrazio della
cordialissima ospitalità e
deH’ in te resse mos t ra to da l

qualificalo pubblico alle
tematiche proposte. Un
particolare saluto aOsanna
e G i u l i a n a .

Pistoia, 20/21.05.’95: Si è
svolto aPistoia grazie
all’attivissimo gruppo CEM
locale il Convegno
Prov inc ia le de l Cent ro d i
Educaz ione a l l a Mond ia l i t à .

Il tema del Convegno era
"Radici dell’oggi. Educare
al resistere". Le due
giornate sono state condotte
da Raffaele Mantegazza che
ha tenuto una conferenza
sul tema "Ricordare per
resistere" ed ha poi
condotto un lavoro di
gruppo sul la resistenza
dell’individuo in situazioni
d i a l i enaz ione ed i
.spersonalizzazione. Graditi
saluti epistolari sono giunti
ai partecipanti da parte del
D i re t to re Naz iona le de l
C E M D o m e n i c o M i l a n i e d i

Giuseppe Dossetti. Si

Piacenza, 1.6.’95: Presso la
sede dell’Istituto Magistrale
" G . M . C o l o m b i n i " s i è
ch iuso i l Corso " fa re
e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e "
con la lezione tenuta dal
D i r e t t o r e d e l C E M s u l
t e m a : ’ ’ L’ i n t e r c u l t u r a c o m e

nuovo impegno progettuale
d e l l a s c u o l a " . A l l o

svolgimento di detto corso
ha co l labora to a l t ro
personale del CEM con
contributi specifici: il Vice
Direttore A. Nanni, per due
incontri eR. Mantegazza
per un incontro, in data 28
marzo scorso. Un grazie al
D r. B r u n e l l o B u o n o c o r e ,
del Comune d i P iacenza,
che ha svolto il ruolo di
r e fe ren te ed i coo rd ina to re .

Brescia, 13.06.’95:
Raffaele Mantegazza ha
i n c o n t r a l o s e s s a n t a

s t u d e n t e s s e d c i r i s t i t u t o

Magistrale "Gambara" di
Brescia pre,senlando le
inz ia t i ve de l CEM e

parlando della pedagogia
i n t e r c u l t u r a l e .

Milano, 15.05.’95: Grazie
all’invito di un gruppo di
s tuden t i un i ve rs i t a r i ,

Raffaele Mantegazza ha
parlato ad una trentina di
giovani, presso un
pensionato studentesco, del
tema "Pedagogia della
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Bassone . 28 -37139 Verona
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L’ A s s o c i a z i o n e C e n t r o d i

Accoglienza "E.
Balducci" di Zugliano
Pozzuolo del Friuli (UD)
organizza il suo 3°
Convegno dal titolo: "Fede
eReligioni per la pace, la
giustizia, la salvaguardia
del creato, nel r icordo di
E r n e s t o B a l d u c c i " .

L'incontro si svolgerà l’8
settembre per proseguire da
vene rd i 15 adomen ica 17 .

Per informazioni più
dettagliate contattare
PA s s o c i a z i o n e " E .
B a l d u c c i " - P. z z a d e l l a

Chiesa, 1-33050 Zugliano
(UD). Tel. 0432/560699 -
F a x : 0 4 3 2 / 5 6 2 0 9 7 .

Te l . 0 7 3 4 / 6 7 2 5 0 4 - 6 7 2 1 2 0 -
Fax : 0734 /675539 - 676236 .

32 -56019 Vecchiano (PI) -
Te l . 0 5 0 / 8 2 6 3 5 4 .

propone l’Operazione
B i l a n c i d i G i u s t i z i a : s i

tratta di operare, tramite
l ’economia a l l a r i so luz ione
d i a lcune cont radd iz ion i

che creano squilibri
mondiali, in particolare nel
1) rapporto Nord/Sud; 2)
rapporto Uomo/Gaia a
sfavore di Gaia; 3) rapporto
U o m o / U o m o a s f a v o r e
d e l l ’ U o m o . S i è c o n v i n t i

che la famiglia con le sue
quotidiane scelte di mercato

'possa modificare isuoi
consumi secondo fini d i

giustizia, contribuendo così
a fa r c resce re ematu ra re
una nuova coscienza

economica. Per questo detta
iniziativa prevede l’invio
mensile da parte delle
famiglie ogruppi
autogestiti dei propri
bilanci mensili. Nel giro di
tre anni si potranno
quantificare
complessivamente i
consumi, irisparmi egli
invest iment i a l ternat iv i . 1

dati vanno spediti al
C o o r d i n a m e n t o N a z i o n a l e
M A G V e n e z i a - V i a

del rOngaro. 2-30175
Marghera (VE) -Tel.
041/5381479. Si può
c o n t a t t a r e a n c h e i l

Referente per Verona:
Mas te l l a C r i s t i ano Via

Festambiente organizza la
sua sett ima edizione, al la

Spineta di Braccagni. a
pochi chilometri da
Grosseto , da l l ' 1 !a l 20

agosto 1995. Quest'anno
Formai no to fes t i va l

ecologista sarà dedicato
principalmente al mare ed
in particolare al
Mediterraneo. Ogni giorno
della festa verrà dedicato ad
un animale ouna pianta in
pericolo di estinzione, con
pannelli eschede
illustrative. Lo "Spazio
Bambini" intratterrà ipiù
piccini con giochi di
animazione sulle spiagge
durante il giorno, laboratori
didattici nel pomeriggio e
burattini, saltimbanchi,
cantastorie etrampoli la
s e r a .

Sarà allestito anche uno

spazio Video dove verranno
presentati video
natural ist ici sul la fauna e
flora protetta esugli
amb ien t i med i te r rane i da
t u t e l a r e .
Pe r i n f o rmaz ion i :

Festambiente, Via Tripoli
2 7 - G r o s s e t o - Te l .
0 5 6 4 / 2 2 1 3 0 - F a x :

0 5 6 4 / 4 1 4 9 4 8

I l C e n t r o N u o v o M o d e l l o

di Sviluppo di Vecchiano
(PI) ha organizzato per il 1°
ottobre 1995 al Palazzo dei
Congressi di Pisa, una
conferenza da l t i to lo :
"Sud/Nord: nuove alleanze
per la dignità del lavoro".
L ’ i n c o n t r o a c u i
i n t e r v e r r a n n o m o v i m e n t i
del Sud (sindacati,
assoc iaz ion i de i d i r i t t i
umani , de i bambin i , de l le
donne eambientaliste) e
movimenti del Nord (ONG.
sindacat i , assoc iaz ion i d i
c o n s u m a t o r i e d e l

commercio equo e.solidale)
si pone come momento
in iz ia le ne l la cos t ruz ione d i
u n c o o r d i n a m e n t o
permanente fra
organizzazioni popolari del
Nord e lavo ra to r i de l Sud
per scambiarsi informazioni
utili esoprattutto
organizzare rapidamente
in iz ia t i ve comun i a

sostegno dei lavoratori. La
conferenza sarà ar t ico la ta

su tre giornate ela prima
(1“ di ottobre) sarà aperta al
pubblico. Per informazioni
più dettagliate telefonare al
Cen t ro Nuovo Mode l l o d i

Sviluppo Via della Barra,

La Segreteria
I n t e m a z i o n a l e d i " S c u o l a
c h i a m a S c u o l a ” c / o
E d i z i o n i A m b i e n t e d i v i a
Guer razz i , 27 -20145
M i l a n o - Te l . 0 2 / 3 3 6 0 2 3 6 2
- F a x : 0 2 / 3 3 6 0 4 0 1 8 .
propone un gemellaggio
n a z i o n a l e e i n t e r n a z i o n a l e
su i temi de l l 'ambiente . Le

classi possono essere
iscritte da un insegnante (di
qualsiasi materia) e
vengono gemellate ad
un’altra classe di pari
l ivel lo che vive in una

regione geograficamente e
a m b i e n t a l m e n t e d i v e r s a

oppure in un paese
s t r a n i e r o . Tr a i m a t e r i a l i

disponibili per organizzare
il lavoro si annovera un

volume per gli insegnanti,
suddiviso in otto sezioni: le
prime due trattano le
popolazioni (umane,
animali evegetali) ele loro
dinamiche sul territorio, le
due success ive ana l izzano
le risorse, un'altra "la casa
ela tana", ecc. Per
i n fo rmaz ion i con ta t t a re l a
Segreteria Intemazionale di
cui sopra.

Il Gruppo Bilanci di
Gius t iz ia d i Verona,

La Caritas, il Gruppo
Abele, il C.N.C.A. eII
Regno, hanno programmato
dal 22 al 24 settembre

prossimi al Teatro Tenda di
Firenze, una tre-giornate sul
tema: "Annunc ia re la ca r i tà
Pensare la sol idar ietà". Si
tratta di un tentativo di

risposta ai quesiti che la
società degli anni ’90, che
ancora produce sofferenza e
inguistizia, oggi pone alla
Ch iesa , Pe r i n f o rmaz ion i

telefonare alla Segreteria
Organizzativa del C.N.C.A.
- V i a Va l l e . s c u r a , 4 7 - 6 3 0 1 0
Capodarco di Fermo (AP) -
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E s e r c i z i o E s e r c i z i o
( n c o r s o p r s c s d s n t s

3 1 M 2 I 1 0 9 4 3 1 M 2 i 1 » 9 3

C O N T O E C O N O M I C O
S T A T O P A T B I M O N i A L E

A) VALORE DELLA PRODUZIONE
1 ) r i c a v i d e l l e v e n d i t e e d e l l e p r e s t a z i o n i
S ) a l t r i r i c a v i e p r o v e n t i :

a) altri ricavi eproventi
b ) c o n t r i b u t i i n c o n t o e s e r c i z i o

2 . 0 1 8 . 9 4 S . 11 S 1 . 7 8 8 . 9 5 6 . 1 9 6

A T T I V O 1 8 . 1 9 8 . 0 0 0
1 0 2 . 9 5 4 8 3 5

3 3 . 3 9 8 . 3 8 3
8 8 2 8 3 4 3 4

B] IMMOBILIZZAZIONI
II) Immobilizzazioni materiali
( a m m o r t a m e n t i )
MI) Immobilizzazioni (Inartziarie

4 6 6 . 9 2 4 . 3 2 8
3 3 2 . 5 7 6 . 2 2 6

2 7 , 4 8 0 . 5 5 8

3 8 8 . 0 3 5 . 9 11
2 7 0 Z 2 7 . 1 2 1

2 8 . 8 8 3 . 9 3 1
B) COSTI DELLA PRODUZIONE

6 ) p e r m a t e r i e p r i m e .
7 ) pe r se rv i z i
9) per il personale:

a) salari estipendi
b ) o n e r i a o d a l l
c) trattamenlo di line rapporto

10) ammortamenU esvalutazioni
b) ammortamento dette immobilizzazioni materialt

11) variazioni delle rimanenze di materie prima, sussidiarle, di consumo emerci
12) accanlonamenb per rischi
14) oneri diversi di gestione

d i c o n s u m o e m e r c i 7 8 6 . 4 7 8 . 2 0 7 6 6 0 . 1 3 9 , 6 7 5
7 0 9 . 4 7 6 . 4 5 7
2 0 0 . 4 0 0 . 1 5 0
1 3 3 . 4 7 2 . 5 1 0

5 7 . 6 1 2 . 5 9 8
9 . 3 1 4 . 9 9 7

2 3 7 . 3 5 0 . 9 3 0
1 6 1 . 3 3 7 . S 7 5

6 4 . 1 2 3 . 7 5 3
C) A'TTIVO CIRCOLANTE

I) Rimanenze
II) Crediti,
e s i g i b i l i e n t r o 1 2 m e s i
esigibili oltre 112 mesi
IV) Oisp 

701.595.129 5 9 8 . 3 7 8 . 0 6 9
11 . 8 8 9 . 6 0 2

4 7 9 . 3 6 2 . 4 4 8
3 . 2 9 1 . 0 7 5

2 2 5 . 1 9 8 0 6 7

4 M . 4 7 2 . 8 2 3
0 6 2 . 3 4 9 . 1 0 5

1 0 3 . 2 1 7 . 0 6 0
2 . 2 9 0 . 9 5 2

1 5 4 . 3 9 5 . 3 0 2

6 2 . 3 2 3 . 2 1 7
2 4 . 0 0 8 . 3 7 41 9 3 . 5 7 4 . 6 5 8l i q u i d e

0

2 3 5 - 7 4 8 . 9 4 1
D) RATEI ERISCONTI ATTIVI 4 2 4 . 2 5 0 6 9 6 . 2 9 6

D I F F E R E N Z A T R A V A L O R E E C O S T I D E L L A
P R O D U Z I O N E ( A B )T O T A L E A T T I V O 1 . 5 7 t . 6 9 9 . 8 2 5 1 . 3 7 2 . 8 1 4 . 5 6 7 1 0 3 . 2 6 3 . 7 1 7 6 6 . S S 9 . 9 9 2

C) PROVENTI ÉONERI FINANZIARI
15) proventi da partedpazione
16) attri proventi finanziari:

d ) p roven t i d t ve rs i
17) interessi eattri oneri tinanzlari

3 . 3 7 9 . 6 6 0 1 . 6 3 0 . 8 4 5

4 . 6 S 5 . S 3 4
1 2 . 2 0 6

4 . 3 0 8 . 4 6 0P A S S I V O
0

A ) P A T R I M O N I O N E T T O
I ) C a p i t a l e
I V ) R i s e r v a l e g a l e
I X ) U t . ( p e r d i l a ) d e l l ' e s e r c i z i o

T O T A L E C ( 1 5 + 1 6 + 1 7 ) 9 . 0 2 2 . 9 8 8 5 . 9 3 9 . 3 1 31 4 0 , 0 0 0
8 9 8 . 2 9 0 . 1 1 5
1 2 2 . 1 0 3 . 0 2 7

120 000
6 3 1 . 3 1 4 . 8 5 7

E) PROVEN'n EONERI S’TRAORDINARI
20) p rovar t i , con separa to tndcaz lone do lo p iusva ienze da a ienaz lo r i i cu i r i cav i non sono aso lv to* dn i

b) soprawonionze attive
c) altri proventi

21) oneri, con separata indicazione delle minusvalenze da alienazione. Icui elletti contabili
i s c r t v i b i U a l n . 1 4 e d a l l e i m p o s t e r e l a t i v e a e s e r c i z i p r e c e d e n t i :

a ) m i n u s v a l e n z a d a r e a l i z z o
b ) s o p r a v v e n i e n z e p a s s i v o
c ) a l t r i o n e r i

7 5 9 . 5 9 0
1 0 . 2 0 0 . 0 0 0

1 9 6 . 2 2 2
1 0 . 2 0 0 . 0 0 0B ) F O N D O P E R R I S C H I E D O N E R I 2 . 7 4 5 . 3 5 2

C ) T F I A T T A M E N T O D I F I N E R A P P O R T O D I L A V O R O S U B O R D I N A T O 1 3 . 8 0 7 . 1 9 7 0

1 4 3 . 2 6 8 1 . 1 3 9 . 4 2 1
1 0 . 2 5 3 . 3 1 70D ) D E B I T I :

esigibili entro i12 mesi
esigibili oltre ■12 mesi

3 8 8 . 1 2 7 . 5 3 4 3 2 4 . 0 3 1 . 5 6 1
3 2 4 . 6 9 5 . 6 4 3 TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE (20-21)3 2 4 . 8 9 5 . 6 4 3 1 0 . 6 1 6 . 3 2 2 — 3 . 4 6 2 . B S 7

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A-8±C±Di:E)
22) Imposte sul reddito deH'esercizio

UTILE (PERDITA) DELL'ESERCIZIO

122.103.027 6 9 . 0 3 6 . 3 4 8
E) RATEI ERISCONTI PASSIVI 6 3 0 7 . 3 9 6 6 . 8 8 3 . 5 8 9 0 0

T O T A L E P A S S I V O 1 . 5 7 1 . 6 9 9 . 8 2 5 1 . 3 7 2 . 8 1 4 . 5 6 7 1 2 2 . 1 0 3 . 0 2 7 6 9 . 0 3 6 . 3 4 8
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VOCI DAL TERRITORIO
questa rubrica Ip i n

a'/ranno mte^o^rdi “

anche le ^ ^ ' ^ a n n o
«c.P/me e/o aree

CEM/Mon̂

S u l l e s t r a d e
d e l d e s i d e r i o

a s c e l t a d e l P r o ¬

getto Educativo di
Jquest’anno scola¬

stico -nella l inea di una
Pedagogia narrativa
d e l l o s c o r s o a n n o - è
motivata dal fatto che i l
Desiderio rappresenta
u n a m b i t o d i o s s e r v a ¬

zione privilegiato edi
riflessione metodologi¬
ca; costituisce una pre¬
gnante significatività
pedagogica nella vita
quotidiana; èuna di¬
mensione dello spirito
d i c u i r e a l i s t i c a m e n t e e

responsabilmente ène¬
cessario prendere co¬
scienza per valorizzarne
la portata come spinta
vitale verso una miglio¬
re finalità del nostro es¬
sere in senso strutturale,
sociale, culturale erela¬
z i o n a l e .
Un vivere sociale parte¬
cipe nell’affrontare dif¬
ficol tà es is tenzia l i ch ie¬
d e a c i a s c u n o d i n o i ; i n ¬

segnanti. genitori, alun-

I

sostare-perdersi-narnire
dalla scuola "S. Famiglia

v i a N a s c i m b e n i 1 0 - V e r o n a
I I

L e

ni, una sosta coraggio¬
sa; un perdersi consape¬
v o l e n e l l e d i n a m i c h e

del desiderio; il tempo
d i n a r r a r e e d i d e d i c a r s i

all’ascolto dei bisogni /
d e s i d e r i n o s t r i e d e l l ’ a l ¬

tro, affinché sia possibi¬
le accogliere ibisogni
con la stessa dolce leg¬
gerezza dei desideri e
allo stesso tempo ri¬
spondere ai desideri con
la stessa attenta respon¬
s a b i l i t à c h e d o v r e m m o

riservare ai bisogni.

O B I E T T I V I O P E R A Z I O N A L I Z Z A Z I O N E S T R A T E G I E I N I Z I A T I V E

S e t t e m b r e : i n i z i o d e l l ' a n n o . s c o ¬

lastico: paraliturgia con gesti di
accoglienza dei bambini di pri¬
ma. Sulle strade del desiderio: La
famiglia in cammino (cammi¬
nata).
O t t o b r e : i l d e s i d e r i o s i f a s o l i d a ¬

rietà (confezione evendita di tor¬
te per le missioni).
Novembre: un pezzetto di ciclo
su questa terra: sulle orme dei
S a n t i .
D i c e m b r e : D i o s i è n a r r a t o i n
G e s ù d i N a z a r e t h .

Gennaio: Celebrazione eucar i¬
stica della Sacra Famiglia ponen¬
do in risalto imomenti di silenzio
(soste).
F e b b r a i o / M a r z o : Q u a r e s i m a :
l’amore tenace, testardo di Dio
n a r r a t o i n G e s ù C r o c i fi s s o .

Via Crucis celebrata in comunio¬
ne con la parrocchia, la scuola, la
famiglia.
Aprile/Maggio: bazar del desi¬
derio (vendita di lavoretti artigia¬
na l i ) .
Giugno: fine dell’anno scolasti¬
co: S. Messa con gesto di saluto
ai ragazzi di quinta.
Giocolang: il campo dei giochi.
Incontri formativi per genitori
cinsegnanti acarattere pedago¬
gico ercligio.so, concordati tra
scuo la eA .GE .S .C .

C O G N I T I V O R a c c o n t o
F i a b a
F u m e t t o
D i a r i o
C r o n a c a

Lettura delle imagini
P r o i e z i o n i v i d e o

Sa capire il concetto di desiderio
Sa prendere coscienza dei suoi vissuti di desiderio
Sa distinguere fra ivari desideri;
Sa conoscere l'attesa paziente del desiderio
Sa percorrere le strade del desiderio;

C o n o s c e r e
l a

significatività
d e l
d e s i d e r i o

Sa prendere tempo eprendere fiato, per ascoltare se
stesso egli altri
Sa ripensare alla strada fatta eaquella da percorrere,
per orientarsi;
Sa partecipare ecoinvolgersi emotivamente nei propri
stati immaginativi ein quelli degli altri;
Sa ascoltare il detto eil non detto degli altri;
Sa narrare di sè edegli altri per comunicare;
Sa narrare per darsi un futuro migliore evivibile

S i l e n z i o
A s c o l t o

Dialogo
C o n v e r s a z i o n e
M u s i c a e C a n t o
P o e s i a
G e s t u a l i t à

Lavoro di gruppo
I n t e r v i s t e

R E L A Z I O N A L E

S o s t a r e

perdersi,
n a r r a r e :

in se stessi, negli al¬
tri, tra gli altri

A s c o l t o d i è

Preghiera personale edi
g r u p p o
Esperienze di fraternità eso¬
l i d a r i e t à
L e t t u r e b i b l i c h e ; E s o d o ,
Giobbe eVangelo
Celebrazioni liturgiche epa¬
raliturgiche; Audiovisivi

A N T R O P .
R E L I G I O S O

Sa valutare le proprie risorse spirituali;
Sa rispettare epromuovere idesideri degli altri;
Sa perdere evincere;
Sa a.scoltare nel proprio cuore il desiderio di Dio;
Sa gustare il senso di una sosta di fronte aDio;
Sa ripensare la propria esperienza per cogliere ipas¬
saggi di Dio

L ’ u o m o e i l d e s i d e ¬
r i o d i D i o : u n a r i ¬

cerca fatta di soste,
perdite, narrazioni

48 -CEM MONDIALITÀ ■settembre 199.5



CAMPAGNA SENEGAL R I C H I E D E T E C I
I L N U M E R O P R O G R A M M A T I C O

GIUGNO 1994 (PREZZO L. 3.500)a c u r a d i C l a u d i o C e m e s i

P E R A B B O N A R S I A L L A R I V I S T A

Con questo numero dello
rivista iniziano le pagine
dedicate alla Campagna
Senegai promossa do
Teranga, CENI eTakku
Ligey.
Tocca ame iniziare.
Domenica ero aMilano e

parlavo con Mandiaye e
Seidou della possibilità di
scrivere su questa pagina e
abbiamo iniziato apensare
come articolare gli
interventi ma loro non
riuscivano ascrivere in

questi giorni ecosi scrivo
io. Di cosa?

Più avanti si potrà parlare
di cosa èTeranga ecosa è
Takku Ligey, che già nello
s c o r s o n u m e r o

programmatico venivano un
po' presentati, ma ora mi
piace di più proporre due
immagini.

d i a m o l a t u a c u l t u r a ? C o ¬ la sigla Teranga.
Mi sono uscite c]ueste fra¬
si che sono anche il senso

della mia partecipazione
alla Campagna; «Vorrei
ritrovare la parola. La pa¬
rola che non abita più tra
la mia gente. La mia gente
ha fretta, la mia gente ha
paura, la mia gente èvio¬
lenta... sempre più violen¬
ta. Voirei ritroN’are il silen¬
zio. il silenzio che parla al
cuore della gente. La gen¬
te non ha paura se incon¬
tra il calore del proprio
cuore. La gente non ha
fretta se incontra la quiete
deU'anima del mondo. La

A B B O N A M E N T O O R D I N A R I O

(da gennaio adicembre) L. 35.000
s a v o r r e s t i t o s s e v i s t o e

non lo è?»
- « Vo r r e i c h e v e d e s t e l a

nostra allegria ela grande
importanza che noi diamo
alla relazione, al lo scam¬

biare econoscersi tra gli
uomini». L'altra immagi¬
ne èquella delle classi do¬
v e v a d o a d i n c o n t r a r e

bambini oragazzi italiani,
anche per parlare del-
rAfrica cdel Senegai e
sempre più incontro disa¬
gio, violenza, solitudine.
Non tutti igruppi enon in
tutti igruppi ma aumenta:
a u m e n t a l a f a t i c a d i a s c o l ¬

tare. la fatica di contrap¬
porsi. la fatica di stare nel
silenzio, aumenta il "gira¬
r e a v u o t o " , r o t e a r e l o

.sguardo, deridere raltro...
Ecollego le due immagi¬
ni. Ognuna sa poco del-
L a l t r a . I I m o n d o d e i
" b i a n c h i " , d e i t o u h a h . è
visto come un mondo ric¬
co, ma spesso non èvista
la miseria che vi sta pren¬
dendo piede sempre più. Il
m o n d o d e i " n e r i " è v i s t o
c o m e m o n d o m i s e r o m a
non èvista la dignità della
povertà ela serenità che
ne può far parte. Diceva
rAntropoioga Margaret
Mead diversi anni fa: «Ma
quanti sono icultori di
scienze sociali, oggi, che
tentano di escogitare i
modi incili ipopoli primi¬
tivi. dove ancora oggi
esistono, possono di¬
ventare nostri alleati e
col laborator i nel la r i¬

cerca di quel sapere
che, alla Ime. potreb ./( prossimo martedì 19 settembre il
he salvare Iloio tigli Vil/aggio per la pace di Nevé-
e1nostri.’». Shalom/Wahat al-Salam inaoqorerò
Domen.ca volevo un nuovo edificio. Sì tratta della scuola
spiegare aSeidou da Jesse Zel Lurie. Gcomplimentiamo con
dove avevano preso tìi onimofori del "Villaggio per la pace"
il via le attività che thè proseguono efficacemente la loro
promuovevo sotto opera quotidiana eassidua oer la m-

struzione della pace. Chi volesse avere
notizie pio detfogliote so questo inizia-
VVI642I -fax 00972 29911072.

A B B O N A M E N T O
S O S T E N I T O R E L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
D ' A M I C I Z I A L . 8 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I V I

C E M + M I S S I O N E O G G I
(invece di L. 70.000}

L . 5 0 . 0 0 0

C E M - 1 - G O L
(invece di L. 65.000)

L 5 5 . 0 0 0

C E M - i - C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000)

L . 8 0 . 0 0 0
m i a g e n t e n o n s a p i u
ascoltare euccide la paro¬
la echi la pronuncia.
In Afr ica ho incontrato la

pazienza, i l si lenzio,
l'ascolto... ela parola ha
preso posto dentro di me.
Voi re i cont inuare a incon¬
t r a r e l ' A f r i c a e f a r l a i n ¬
contrare alla mia gente...

C E M - 1 - M O S A I C O
(invece di L. 75.000)

L . 6 5 . 0 0 0

L . 8 5 . 0 0 0CEM -1- ASPE
(invece di L. 95.000)

U na èrimmagine di
D i o l l K a d d . d e l
villaggio che ho

incontrato nel Settembre
del 1993 eche ha un ruolo
importante nella Campa¬
g n a .

Uno degli obiettivi infatti
èquello di contribuire al
riportare l'acqua aDioll.
d o v e m a n c a d a o r m a i 7
mesi . Ma vorre i ch iederv i
di immaginarlo questo
villaggio.
C o s a v e d e t e ? P r o v a t e a

sospendere per un attimo
la lettura ed elencare alcu¬
ni nomi di ciò che vi appa¬
re agli occhi ...
Fatto? Ecco, non so se a

voi èapparsa la parola al¬
legria, serenità, ma credo
che sia la prima immagine
c h e v i e n e i n m e n t e a m e
ed èi l contenuto del la r i¬

sposta che mi dette Ab-
doulaye .Sali quando gli
chiesi «Ma cosa dispiace
di più ate quando senti
c o m e n o i o c c i d e n t a l i v e -

C E M - r A V V E N I M E N T I
(invece di L. 156.000)

■L . 1 3 0 . 0 0 0

per ritrovare la parola. La
parola che segue il cam¬
mino verso la fonte delle
parole, la Parola Madre.
La parola che ha come
meta l'origine per ricon¬
quistare runità nella mul¬
tiforme varietà, nella dii-
ferenza. L'uomo ela don¬

diversi tra loro, gene-
Iteriore diversi¬

si uniscono
"parola

I N V I A T E I V O S T R I A B B O N A M E N T I A ;
C E M - V I A P I A M A R T A 9
2 5 1 2 1 B R E S C I A
Te l . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0 - f a x 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1
c c p l ì . 1 1 8 1 5 2 5 5

C h i v o l e s s e m e t t e r s i i n c o n t a t t o c o n l a
d i r e z i o n e d e l l e r i v i s t e c o n c u i
CEM/Mondia l i tà propone un abbona¬
m e n t o c u m u l a t i v o o c h i e d e r e u n a

copia-omaggio, s i r ivolga, r ispet t iva¬
mente, agl i indir izzi seguenti :

n a .

n i n o u n a u

tà quando
-ambiando una M I S S I O N E O G G I - V i a P i a m a r t a 9 -

2 5 1 2 1 B r e s c i a - t e i . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0
s e

buona"
G O L - P i a z z a U n i t à d ' I t a l i a 8 - 4 2 0 1 7
Novellata (RE) -tei. 0522/654251COMUNICATO

DA NEVE'- SHALOM/
WAHAT AL-SALAM

C O N F R O N T I ■V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4
Roma - te i . 06 /4820503

II MOSAICO -Via D'Azeglio 46 -70056
Molfetta (BA) -tei. 080/9340399

A S P E - V i a G i o i i t t i 2 1 - 1 0 1 2 3 To r i n o -
t e i . 0 1 1 / 8 3 9 5 4 4 3

AV V E N I M E N T I - c / o L i b e r a i n f o r m a z i o ¬
n e E d i t r i c e - P i a z z a D a n t e 1 2
t e i . 0 6 / 7 0 4 5 2 2 7 0 - 0 0 1 8 5 R o m a
c .c .p . n ° 10087005

ILIBRI RECENSITI OPUBBLICIZZATI DALLA NOSTRA RIVISTA, POSSONO ESSERE RICHIESTI PRESSO:
LIBRERIA CSAM, VIA PIAMARTA 9-25121 BRESCIA ■TELEFONO 030/3772780 ■FAX 030/3772781
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Sei già aquota 3000 d’altitudine. Ti concedi una
sosta, dopo la salita, nello spiazzo vicino alla fon¬

tana che sgotta, per te, fireschissima, dalla roccia,
ntuo sguardo, nella splendida mattinata, si spin¬

ge avsille aprendosi su uno scenario fiabesco eno¬
ti icampanili asegnare Tagglomerato dei paesini,

laggiù in fondo. Ma poi, ti volgi verso il picco dei
5000 metri che si erge -imponente -davanti ate

eche èla tua meta. E’ LASSÙ’ CHE DEVI SALIRE!

Anche noi di CEM/Mondialità siamo diretti a
"Quota 5000". Ci stiamo arrampicando ma la

scarpata èripida efaticosa.
Però arrivare a"quota 5000" èquestione di vita

odi morte per la nostra rivista.

Per realizzare questo sogno, ci rivolgiamo ancora
avoi, nostri abbonati, in questo inizio di anno

lastico, per chiedervi di rinnovare entro il dicem¬
bre prossimo il vostro abbonamento per il ’95-’96

(L. 35.000).

S C O -

AIUTATECI AD ARRIVARE AQUOTA 5000!


